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PERSONAGGI 


Il Paciere. 

Tommaso Paff.' 

Battista Doroen. 

Camilla Riff. . . ^ ^ , 

Teresa Giolietti.- • ' • • » 

Giuseppina Gors. 

i 

Jacopo Tomis. . . 

La vedova Tomson. 

Un Medico. 

Avvocalo Proff. 

Un Usciere. 

Un Nolajo, 1 . 

Servi, ^ che non parlano. 

Soldati, ^ 

La Scena è in Olanda^ 
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LE DONNE AVVOCATE 


ATTO PRIMO. 

.Camera d'udieBza. ' 

SCENA PRIMA 

Wommaso , battista e Usciere. ' 

Tom. Il Paciere, è. alaalo? 

Use. Sì, «ignori. .. . - a . • • . 

£at. SI poirebbe parlargli? - 

Use. Favoriscano di dirmi il loro nome. 

Tom. Tommaso Paff. 

Bat. Batlisla Dordrn. 

Use. S’accomodino: vado a fargli Tambasciata. 

' (per partire) 

Tom. Usciere? ‘ 

Use. Signore. 

Tom. Sapete voi, se oggi si traili di certo ?... 
Us^ La causa di quelle tre donne? 

Tom. Appunto. . . ' 

Use. Oggi dopo pranzo infaUibilmente. (parté) 
Bat. Ve rho dello lo? 

Tom. Bisogna procurare di sospenderla. 

Bat. Parleremo. - ' 

Tom. Parlerete voi? • . . ' ' 

Bat. Se ho da dirvi ;Ia jrerità, a rparlare in qae- 
st’età., di certe co.se, mi I vergogno. 

Tom. Mi vergogno anch’ io. 
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« LE DONNE AVVOCATE ^ 

j&aL Dunque ‘ ' • 

Tom- Parlar bisogna. 

j9aL Gerlain<;nle, non -bisogna tacere. ^ 

Tom. Alta 6ne non saremo i primi vecchi . che 
si siano innamorali. 

Bat. E quanti lo sono più di noi! 

Tom. Piu di me, sarà difìlcile.^ , 

Sat. Eh! anch’io ne ho la- mia parte. 

Tom. Ma! ci siamo. Ballista. ' 

Bat. Ma! ci siamo, Tom oaso. 

Tom. L’avresle mai creduto?... 

Bat. Ve lo sareste mai figurato?... 

Tom. A qnest>ecesso, ambiziosa Camilla? 

Bat. Giuseppina, punligKosa ia questo segno? 
Tom. Quanto mai sono diverse te * donne dagli 
- uomini! 

Bat. Dite piuttosto quanto sono diversi gli uomini 
dalle donne. 

Tom. Ritlettele benissimo. ' * 

‘ . SCENA ir. 

Usciere, Paciere e detti. 

Use. È qui il Paciere^- (parte) 

Pac. Signori... 

Tom. A voC’ Battista. ■ 

Bat. Tommaso, a voi. 

Pac. A ccoin odalevi. (j/aidono)' Esponete. 

Tom. Dite su. , 

Bat. Partale pure. > 

Tom. Non vi vergognate; parlate voi, 

Bat. Voi, voi, che siete uomo di lingua.** 
jPac., Ebbene ? 
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^ ATTO PRIMO d 

Tom. C’fcqiii questo mio amico, che si vergogna 
di confessare una sua debolezza. 

- Bat. Egli non ha il coraggio dr dhfVi che que- 
sta debolezza è sua. • • ‘ 

Tom. Vecchio com'è, si è pazzamente invaghito 
di certa Giuseppina Gors. ' ' 

Bat. In qiieli'elà si è pazzamente invaghito di certa " 
Camilia RifT, soprannominala la dona. 

Tom. lo per quanto ho potuto; ho procurato 
sanarlo della sua pazzia.- < 

Bat. Io con ogni sforzo mi sono adoprato per 
fargli conoscere la sua bestialità. ' ‘ 

Tom. Ma tutto inutile. , ' ' . 

Bat. Parole al vento.' ^ . , 

Tom. Egli sempre più pazzo:,.' ■ ; . 

Bat. L’amico, sempre più beàtia... ■ > ' • * 

Tom. Finalmente ha pensato di ricorrere a voi. 
Bat. E di rimettersi nelle vostre mani.' 

/•ow, E di pregarvi di asslslMlo. • 

Bat. E supplicarvi di' non abbandonarlo. ' ' 
Tont. (Bravo Battista.) • ' • . • ■ 

Sai. (Bravo Tommaso.) • ' ' ■ ' ’i 

Pac. Dunque, signori' miei,' voi siete pazzaménle 
innamorati? 

Tom. Avete colto nel segno.' ; 

Bat- Si vede «he siete un uòmo acutissimo. 

Pac. E se non m’inganno, questa Giuseppiùa 'e 
questa dotta Camilia, sonohle stesse che' oggi 
hanno la questione unitamente' alta ' veneziana. 
Bat. Le medesime. • ' -< "» ■ • • , 

Tom. Per l’appunto. ‘ » 

Pac. Ma, signori miei, queste voiRfe amanti, sem- 
bra che poco apprezzino i vostri atTetll. 

Tom. Pare cosi, ma non è così. 
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f 0 . / tE DONNE AVVOCAtE 

BaL Li’ apparenza è tale^ ma la sastanza è' di’- 
versa. . ' . 

Tom. Ganailla^mr.ama. , 

Bai. Giu.seppina mi adora. 

Tom. Ma Tamor proprio di Camilla... 

BaL Ma il pOnliglio di Giuseppina... • 

7o»i. fa sì, ch'ella voglia conleoder ramante alta 
véne/iana. , ■ < ' - 

Bat. Ed a. questa fa fare Io slesso. 

Pac. Vi ama, vi adora, e luUe e due fanno il 
possibile per conseguire un altro amante ? 
Tòm. Amor proprio..^ 

Bat. Puntiglio 

Pac. Sarà. Ma che cosa vorrete da me? 

BaL Che vi metteste di mezzo a i^uest’affare. 
iTom. Che Bospendendo la questione) -vi adopraste 
poi a conciliate ogni. cosa. 

Bat. Accomodale lanle differenze! 

Tom. Aggiuslate tante questioni! Siete il Paciere... 
Pac. E per accomodare io le differenze, per ag< 
giìistare le questioni, ed appunto per essere io 
il Paciere, non posso dìspensaruù datl’ascoltare 
i liliganti che ricorrono a ^me. - i” .. 

Bai. Dunque... 

Tom. Bisogna... ' > • : i , ' . ' 

Pac. Bisogna bene che gli' ascolti. 

Bat. Non potreste almenP gettar là una parola?... 
Tom., (iettarne uniiallra anche per 
Pac. Delle parole ne, getterò lo.- . . 

fiat. Quando è così, siamo a cavallo. 

Tom. Siamo a cavallo. Paciere.;; ( 

Pac. Vi desidero buon viaggio. 

Bat. Dipende da voi. ... : 
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, ^ ATTO PRIMO . . H 

Tom. Da voi dipende tutto. Addìo, Paciere; vi 
raccomando Ballist». ^ . 

Bai. Paciere^^Addio. ^ Vi raccomando Tommaao. 

(.partono') 

Pan. Addio, signori. Quanto io lì compiango! Non 
già perctiè siano innamorati in quell’ età ,v ma 
perchè ^suppongo veritiere te espressioni delle 
loro galanti. L'esperienza degli affari del .mondo 
non li ha addoUrinati abbastanza , .e non ha 
ad essi fatto stabilire ja massima/, che ho io 
di dubitare di lutto , e di non creder mai a 
ciò che dice una .donna. Oh .terminiamo di 
esaminare questo processo. « Relazione .del cp- 
ratiere delie lit iganti » Questo è un articolo molto 
utile per chi fa il Paciere. « Giuseppina Gòi» 
» figlia di un mercante italiano, rimasta erede 

* di tutte le sue facoltà , di càraUere punti- 
glioso. • Mi servirà di norma. « Camilla Riff, 
« soprannominala la dotta, donna ambiziosa e 
» importuna, • Ohimè!, questa è peggior della 
prima.' « Teresa Giulietli. veneziana, venne in 
n Olanda, vij^giando con suo marito, e restò 

• vedova. Per quanto si ha relazione del di 
» lei, carattere, è .di ottime maniere, parialrice 

. » e scaltra. » Starò io* guardia; a: me non darà 
nulla ad intendere. A. Veneiia ci sono stalo, 
e intendo mollo quel,diaiel(o : ciò mi servirà 
a meraviglia per iscoprire è dcludare le sue 
furberie. * . - 



H - tE DONKE AVVOCATE 

• '• - » i 

SCENA. HI. 

Usciere^ P'roff e dettò. 

tlic. L’aTvoealo Proff.' ' ‘ ,• i ■ .Mì 

Pac. {Usciere entra) Ettù uno di coloro 

che: vorrebbero morti i' Pacieri. * , 

Pro. ’ Paciere. . l- {saiutandblo) 

Pac. Avvocato, sedete. >: 

Pro. Oggi voi avete una caiisa. 

PaCi Sì. - - < 

Pro. Curiosi. ' ' * 

Pac. Molto. 

Pro. L’argomento ■ è per dònne. 

600. È vero. 

Prot Una di queste vorrebbe essere mie diente. 
Pao.. Non' può essere. ! 

Pro. Perchè? ' v • ' ,, 

Pac. La legge è nota.- ' ■ 

.Pro. In questo caso la legge non' vale. ■ • 
PdO. Vale benissimo. Sentite, {apre un libro e 
« Allorché* insorgerà una qualche qiie- 
' » slione fra i nostri sudditi, dovranno qoe.sli 

> portarsi dal Paciereb ìcoociiìatoréfed esporre 

> i motivi delle controversie. Sarà obbligo del 
» Paciere di allontanare tostò da ciascun liù- 
» gante; procuratori ed avvocali; poi s’inslruìrà 

• » delia questione, e procurerà di terminarla 
» amichevolmente. Se non vi riuscirà, chiamerà 
» a sè i più onesti procuratori, i più integerrimi 
» avvocati, e rimellerà rafTaronelIc toro mani. » 
Avete sentilo? 

Pro. Si; ma questo è un caso non compreso In 
questa legge. . - 


Digitized by GoogI( 


. A m pama ^ 

Potc. Perchè?' , , 

Pro. Perchè fra le lìltg.anti vi è una veneziana. 
Pac. Che vuol dire? ^ . > 

Pro. Come volete che ella possa, fare intender» 
le sue ragtoiH? ' ' 

Pac. lo conosco" la lingua italiana. . . 

Pro. Ma una donna non è rapace d’arringare. ; 
Pac. E voi vorreste fare le sue veci? . ' 
Pro, Mi hanno fatto dir qualche cesa. 

Pac. Avvocato? , v. 

Pro. Paciere... , . ; 

Pac. Una veneziana dice tante cose ip unTora, 

. che non le dice tuUa P Olanda io una /Selli-; 

roana. , • _ , . 

Pro. Ma io le diro sempre meglio ài M. ’ • 
A*a<?. nifri€ilmeole. Aggiungete che le allrp due 
non Itanno avvocati: ^utto deveessere bilanciato. 
Pro. Bene , ma voi mi permetterete almeno che 
io stia' in attenzione, per vedere se vi sarà bi- 
sogno di me, della mia assistenza. 

Pac. Anzi voi dovete retare lontanò da lòrou [ 
Pro. Ma R> fo la professiooe d’awocatob , 

Pac. Ed io quella d*i Pacierei., 

Pro. Jo sudo nelle questioni. 

Pac. Ed IO fo tutto per non farvi sodar». 

Pro. lo sono l'apoiogjsla delia verit^ 

Pac. Ed io sono il cacciatore dalia bugia. 

Pro. lo fM'ocuro di far terminare le discòrdi^» 
Pac. Ed io procuro che non iucomincinuk 
Pro. Questo è un rigore... • • 

Pac. Giusto. 

Pro. Soverchio... ’ ’ 

Pac. Quanto il vostro ardue. 

Pro. Dunque? 
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14 ) LE donne avvocate 

Fac. Xft Icggp*' 

PrO.’B volale? • ■ 

Pac. La legge. ^ ' 

/*>*o. Paciere.!. ’ ^^Xnalutandofoi' 

Pac. Avvocato... '{coinè sopra) 

Pro,' Addio. , ' 

Pad.- Atìdid. ’ 

Pro. E volete? 

Pac. La legge- ‘ . 

Pro. Paciere... (o. s.y 

Pac. Avvovalo... ' (c. jf.) 

Pro. ’ Addio.’' [parte) 
Pao.^ Addio. Costui vorrebbe a forza introdursi 
dappertutto e seminar le discordie, ove io pro->^ 
curo che gertnociiMa pace. ' 

>!'i» i'fl.l. *)' »;*)’:)! .. /• • h;.-: 

.SCENA iV.. . . 

’ 'j^s^ciere e detto. 

‘ • ì • ■! ■ ■ ■ I . . . 

Vsc. Giuseppina Qbrs. , (rìdendo') 

Pac.' l^aéSl. 'Di che rrdiP ' ‘ ' 

Use. Bido'di queiravvocato, che 'pern ia rabbia ha ' 
gettalo via la parrucca. ' ' ’ ' (parte) 

Pac. Che interesse ha costui per" entrare nella 
causa di queste tre donne? Ora mi voglio mcl- ' 
tere colle inani e co’piédi,'per terminarla ami- 
chevolmente, senza che eoslùi abbia a D'animi- 
schiarvisi. ‘ ■ " ’ . ^ 

SCENA V. .. . ^ • 

' • I • r 

Giuseppina e detto- , , 

Giu. Paciere. * {satuiandolo) 

Pac. Madamigella. Cc. s.) Votele accdóiodafvii^ ' 
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' ATTO PRIMO 155 

Giu Non voglio recarvi incomodo. Sono tenuta 
a pregarvi di im favore, e poi me ne vado. ‘ 
Parlale. 

- Giu» Vorrei parlare da sola a solo con <Jacopò> 
Tomìs. \ 

Pac. Col reo detenuto? ' ■ ■ 

Giu» Sì. 

Pac» Sarete servita. Altendete nell' anticamera. ' 
Giu- Vi sono obbligata. ' 

Pac- Madamigella, abbialé'la bontà: giacché ho 
l'occasione di parlarvi privatamente, debbo > 
dirvi qualche cosa. ' ; ^ ^ 

Giu. Comandate. 

Pac- Mi fu detto che voi siete una donnà rà> 
gionevole, e docile oltre misura. 

Giu» Bene obbligala. 

Pac- lo sono nel momento di sperknenlare la 
vostra ragidirevolezza, la vostra 'docilità! 

Giu. Parlale. , ‘ ^ 

Conoscete un certo uomo di proposito, che 
si chiama Battista Dordeu? > • 

Giu- Ahi ah! quella figura del Callotta,. che sì è 
fìsso io capo di farmi io spasimante? Lo co- 
nosco, sì, lo conosco. 

Pac» Come, figura del Callotta? 

Giu. Non è egli forse tale? Non è stomachevole, 
la galanteria nei vecchi? 

Pac. Eppure mi avevano fatto credere che voi 
l'adorale? t- ' . ; ' ~ ' 

Giu. lo? • 

Pac. Si, voi. 1 

Giu. Paciere, comprendo dove tende il < vostro 
discorso. Permettete che io vi risponda con h- 
herlà? - , 
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46 , le donne avvocate 

Pao. CoO'liberlà e con ragioD«. ‘ 

Giulio sono und donna ragionevole:' ma vitdcto 
, questa lesta. ' ' ... 

Pac. L» vedo. . . .. ^ , 

Giu. Se dovessi perderla in questo momento, non^ 
cedo Jacopo alle mie, avversarie: avete inteso?. 
Vi son serva. ** (jtarte) 

P<u;> Questa è' già accomodata. 


.SCENA' VI. 

Usciere^ poi' Camilla e detb>. 


I7ao. jCaraUla Biff. (parte) 

Pac. Passi. 

Cam. Paciere, vi sono umilissima serva. 

Ato.- Accomodatevi. . 

Cam. Non voglio iupot^unarvi; sapete il mio modo 
di pensare. Camilla Bilf è conosciuta per tutta 
Olauda,^ e per. 4]uakl)e ragione certamente ella 
si è meritala il soprannome di dotta. La mia 
.modestia non mi ' permette die, io mi spieghi 
di più. ^ ■ ' r ' ' 

Pac. Eb! vi siete spiegala abbastanza. Cbe vo- 
lete? ... ’t,. , 

C!am... Vorrei avere un colloquio secreto col de- 
temilo. . . , • ' ^ V 

Pac. :Con Jacopo Tomis. 

Caan. Per l’appunto. So che mi si tendono delle 
insidie*. . Veramente io non dovrei .curarmene^ 
poiché il mio merito è tate, che non mi la- 
scia temere delle mie avversiate: ma avendoaà 
detto il; mio avvocalo... 

Pac. Avete il vostro avvocalo? 


Digitizad by Google 



ATTO PRIMO ' 17 

Cam. Non già perchè mi difenda o m’inf^truisca» 
sapete; mi difrndo da me: e, grazie al cielo 
ed al mio conosciuto Jalenìo, non ho questo 
bisogno. Sentirete la mia arringa! Sono già tre 
giorni che l’ho fatta, e, l’hò tutta quiiCacc'e^- 
lìando la teste) la mia memoria, non fo per 
lodarmi, è famosa. In somma, sentirrlc un’ar- 
ringa, che, poLsuo nerbo ed il buon gusto 
con mi è scrìtta, può stare a petto, non fo 
per dire, di quelle di tutti i più celebri ora- 
lori greci e latini. ' . 

Pac. Ma che bisogno avete dunque deiravv^cato? 
Sapete la nostra legge... 

Cam. So la legge, so tulio: il mio difetto, tulli 
lo dicono, è di saper, troppo. Ma qireH’avvocalo 
ProfT, quando si mette attorno, è più impor- 
tuno di una raosea, è più molesto d’nna taran- 
tola. lo che ho in odio rimpoi luriirà, per libe- 
rarmene, gli ho dello che mi consiglierò, se ne 
avrò bisogno; ma, grazie ai mio buon lalenlo, 
questo bisogno non l’ho. - 
Pac. Dunque l’avvocalo PtofT.i?... 

Cam. Egli mi aveva raccontandalo di lenirlo se- 
crelo; ma io cl'e' voglio ehe liilte l«* njic'cose 
siano pubbliche, non tarcio mai niente, ' 
Pac. Se volete parlare a Jacobo Tntnis, allen- 
. dele nell’anticamera, e dopo rhe gli avrà par- 
lalo una delle vostre avversarie, gli parlerete 
anche voi. 

Cam. Una. delle mie avversarie? E non potreste 
impedirglielo? ^ ' 

Pac. Perchè votele che impedisca a lei quello ohe 
*. non piacerebbe che fosse fallo a voi stessa? E 
F. 57. Le Donne Jooocaie. 2 


Digitized by Google 



18 LE DONNE AVVOCATE 

poi il vostro merito è tate, che, non vi lascia 
temere il confronto delle vostre avversarie: 
l’àvete detto voi stessa. 

Cam. (Sia maledetto! non taccio mal niente!) 
Avete ragione, gli parli pure: io . parlerò in 
'giudizio il mio bisogno. 

' Pac ÌVIa voi che avete un talento così distinto, 
un soprannome così giustamente acquistato, non 
fareste una risoluzione da vostra pari? 

Cam. Quale risoluzione? 

Pac. Quella di abbandonare alle vostre avver- 
sarie i loro punligfi, e non partecipare «lelio 
■ lore follìe. 

Cam. Per qual ragione? 

Pac. Per dare la vostra mano ad un uomo che 
vi adona, e che voi amale. 

Cam. E chi è questi? 

Pac. Tommaso Paff. 

Cam. Quel mercante di formaggio? 

Pac. Appunto quello. 

Cam. E voi vorreste che la mano della dotta Ca- 
milla stringesse quella deirunluoso Tommaso? 

Pac. Come untuoso?... io lo desidererei... 

Cam. Paciere, mi sorprendete assai. Scuso in voi ' 
lo zelo del vostro minislero, ma non Isciiserò 
l’ardire e la limierila di quello sguajalo, che 
a tal eccesso ha spinto i suoi desidcrj. Si ver- 
gogni di rimanere in qiiesforrìbile idea. Sia alla 
coperta da un eterno silenzio, e sappia in fino 
l)er bocca vostra Tardilo, che ad aspirare alla 
mano della dotta Camilla, si sarebbe fatto un 
riguardo lo stesso Apollo. (parte) . 

Pac. Oh pazza piuttosto che dotta Camilla! VI 
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ATTO PRIMO, . 19 

è al mon«lo una donna più ambiziosa e più 
sciocca di costei? Non importa: coraggio, e 
niente paura. ' ' 

SCENA VII. 

Usciere^ Tommaso^ Battista e detto. 

Use. Quei due vecclii..". 

Pac. Vengano, che vengono a proposito. {Usciere 
entra) ' 

Tom. Buone nuove? 

Bat. È andata bené? 

Tom. L’avete gettala là?... 

Pac. L’ho gettata là. 

JBat. Anche per me? 

Pac. Anche per voi. 

Bat. E così. 

Pac. Giuseppina dice che' voi siete una fìgura 
del Callotta. 

Bat. A me fìgura del Callotta! 

Tom. Povero Battista! {ride) E Camilla? 

Pac. E ia dotta Camilla dice, che non vuole 
stringere la sua mano con quella dell’ untuoso 
Tommaso, 

Tom. A me untuoso? 

Bat. Povero Tommaso! {ride) 

Pac. Ed ha soggiunto che lo stesso Apollo' non 
•avrebbe osalo di farle simile proposizione. 

Tom. Chi è questo signor Apollo? {a Battista) 

Bat. Sarà qualche suo ganimede secreto. 

Pac. (Che asini!) 

Tom. Dunque?... 
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LE DONNE AVVOCATE 

. C '’- 

SCEPJA Vlil. " 


< Usciere e detto. 

Use. Terfsa Giiilielti è di là. {parte) 

Pac. Venga. Con vostra permissione. 

Bat, Vi riverisco. (Noli sono persuaso che Giu- 
seppina abbia, dello così.) {parte) 

foni. Vi salvilo.’ (Andiamo alla borsa ad Inror- 
marsi chi è questo signor Apollo ) {parte) 
Pan, Adesso verrà la veneziana. Sliaino aU’erla. 

scena ix: r ; . . 

Teresa e detto. ’ ' ' 

t ' 

Ter. Me permeitela l’onor de reverirla, sior Pà- 
* cier.“ ' ’ " 

Pac..,Venile pure. , ~ ! 

Ter. Nv.voria deslurbarla dalle soe applicazion. 
Pac. Parlale. , ' 

Ter. (Oh’ che ’oiulria!) Care vissere’ Ifrae scasa, 
' ho caminà lanto in pressa... Me permetlela che 
me senlà? 

Pac. (Che franchezza ha costell) Accomodalevi. 
Ter, Oh, co no la se senta eia, mi no me senio* 
Par. (Cosici mi vuol far fare a suo modo: airerla.y 
Sederò anciiio. ''{siedono) 

-Ter. No so, se la me inietnlerà a parlar, ma i 
ma dito che 1 ilalìan la io inleude. 
pac. Intendo anche il veneziano. 

Ter. La intende anca ei veneziani 
Pac. Certamente: sono stalo a Venezia. 
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ATTO PRIMO. . , 2| 

Ter. Anca a Venezia • xe sia? ^ ^ 

Pac, Cèllo: e perchè vf riscaldale?, V . 

Ter. Care vissere, la me sciisa, ma co senio' nò- 
hiinar Veriezia, me'vien disile’ fumane àjlà l,e> 
sla, e no so più .in che'mondo'^ che sia. 

Pac. Già le^vpnezià'ne Sono lijUe così: non, bi- 
sogna toccar la loro cara Venezia, che vanito 
subilo in deliquio. 

Ter. Quanli anni sarà che la xe slàda à Ve« 
nezia? ' ' • / ' * ' ‘ ' ' 

Pac. Saranno .sei anni. ' - ‘ .. 

Ter. .L’ullima volta della regata? ' ‘ . ‘ 

Pac. Appunto. ... , . " ^ 

Ter. Perdiana, che appena l’ho vista gh'averave* 
.scommesso ch.e la so. fisopomia no me. gera 

nova. ‘ ' . , . . ' ; ‘ 

Pac. E dove mi avete veduto? 

Ter. Al caffè dove che la praticava. . . , „ 

Pac. Al buon ,gcnio? ^ . ‘ ‘ ‘ 

Ter. Appunto, al bon genio, dove che praticava 
anca quel poverello .de mio 'marie, . 

Pac. Eppure non mi ricordo di avervi mai ve-‘ 
dula. . 

Ter. (Gnanrà mi non l’ ho vislo da sono.) Per 
causa del zGudà, sala? Allora i se usava ì zen* 
dai co! Velclloo; ma dei resto l*lio visto più' 
.volle che no gh’ho ,cavei in lesta. Oh se. la. 
venisse adesso a' Venezia, la vederave qnanlef 
htlle cbse de novo che glie xe! 4 gha lerminà 
la riva dei Schìavoni, e glia fallo un lealro no- 
vii. . La vegna a dlverlirsé, caro elo, che glie' 
prometto, che no se troverà ' niàjcoiilenlo: la' 
coguosserà lamia fameggia, che", ino fazzo per 
dir. la'^xe una delle prime doii’urdenc civil.' 


Digitized by Google 



n LE DONNE AVVOCATE 

La vederà mia aorela, cl>e x» la più bella 
puUa del paese. Ghe farò far cognussenza co 
mia cugnada, co la mugger de mio fradello 
Beppo, che fa l'avvocalo; che xe una donna 
del bon ton, e la gha palchi in tulli i lea- 
tri: le prime recile, le xe tulle soe; la gha 
, barca, cashi al Dolo... La veglia, caro elo, che 
el'sarà ben vislo, e el sarà Irallà da par suo.. 

Par. Vi ringrazio, ma per adesso non ho inten- 
zione' di viaggiare: e poi è passala Tela. 

Ter. Cessa diseta, passada reta? Et par sut (ior 
dei so anni! 

Pac. Sul fior de’miei anni? quanti anni mi date 
roi. 

Ter. Cèssa porla aver? (Non voria fatar.) Ma, 
se l’arriva ai quattro icchese, xe assai. ^ 

Pac. Che vuol dir quattro icchese? * 

Ter, Quarant' anni... La me scusa, sala, se ghe 
n’avessi dà troppi; ma ghe xè delle Usonotuie 
che i mostra più anni de quei ch’i gh'ha. 

Pac. Ami me ne avete dati pochi: sono sei ic- 
ebestt. 

Ter. Sassant’anni la gha? ma se noi gh*lia gnanca 
un cavei bianco in lesta? 

Pac. (Non si è accorta che ho la parrucca.) Ep- 
pure è così. 

Ter. (Oh che sponza!) La vaga là. che la li 
porta assai ben. Mi vorave pregarla de una 
grazia. ' 

Pac. Comandate pure', madama Teresa. 

Ter. Vorave parlar con quel polo. 

Pac. Anche voi votele parlargli? 

Ter. Se no ghe despiase, se ta voi, .se la poi!... 

Pac. Non mi dispiace; posso e voglio. 
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Ter» Oh caroi oh sirslo beoedetlo. La me per» 
metta che gite basa la man. 

Poe. Oh! no assolutamente... 

Ter. E mi vnjo... 

Pac. Ma no... 

Ter. La me scusa, ma no me posso tegnir* La 
me scusa, ghe domando perdon dtfirarilir che 
in’ho tiolto, ma sta man ancuo l’ha da segnar 
la mia rovina o la mia fortuna. Se penso alla 
so giustizia, alla so virtù, alla rason della mia 
causa, no posso temer; ma se refletto clie sono 
una povera forastiera, de.sgraztada, abbatido- 
nada da tutti, senza amici e senza raccoman» 
dazion, me se ingroppa el cuor, me manca el 
respiro, e ne posso far de manco da pianzer. 
La me perdona, per carità; so el mio dover, 
so che davanti de elo, no s’ha da pianzer... 
La compatissa uno sfogo della passion, che ia 
sto momento no gho possuo frenar, ma chea 
costo de morir, tegnirò drento de, mi, per noa 
rattristarla. Sior Pacier, ghe son umilissima 
serva. {parte) 

Pac. È questa la donna astuta, scaltra... Oh ’ 
mondo cattivo! o lingue maledichel Ma non 
si è nemmeno accorta che ho la parrucca? — » 
Ecco qui, non bisogna da qui innanzi credere 
nemmeno alle relazioni dei processi. Ahi più 
che vado invecchiando in questa professione, 
e più vado scoprendo il cuor umano. 
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• ■ ■ SCENA X. '■ ^ 

Usciere e detto-' 

Usc.^ I! presidente della società mercanlife. 

Pac. Fallo passare nella stanza vicina, e qui fa 
venire Jacopo Tomis, a cu» devono parlare le 
litijjanii, coll’ordine che' sono venule, {parte) 
Use. Queste tre donne sotto insatanassale dle- 
- tfo a quest* «omo- Madama Giuseppina, en- 
trala. 

... SCENA XI. ’- ' 

Giuseppina e deitoi^i' 

Gin. Eccomi. . - . : ' 

l/AC.‘ Aspettate. ^ . {parte) 

Oh se mi riuscisse di goadagnare .il cuore 

■ , di questo giovine, quaL donna più^felice di me! 

^SGENAXII. .. • 

■ ' ' Jacopo e detta. 

Jac. Giuseppina! ' ' 

G/tz. Jacopo, è giunto finalmente il giorno,' In 
cui si deve agitare un argomento assai inte- 
ressante, e’'per voi e per me. 

Jac. Lo so. ■ ' ' ' - 

Gin. Vengo per l’ ultima volta a chiedervi, se 
siete ostinato nella vostra rea determinazionei* 
Jac. Il mìo cuore non mi permette di vacillare. 
Giu. Perchè mi avete promesso?... 
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Zac. Per un eccesso di graliludine. ✓ 

'■ Giu. E non' d'amore? ^ 

Jac. Sì, d’amnie per la mia benefattrice. 

Giu. E in tal maniera la compensale? 

Jac. Avete ragione, raa-w 

Giu. Ma che? ... 

Jac. Ho un cuor solo:^e questo ha,.. 

Giu. Ho capito. ' ' ; 

Jac. Non vi sdegnale. 

Giu. No, voglio essere Tosira moglie. '■ 

Jac. Ed io non voglio essere vostro marito. 

Giu. Moglie, sì... • ' , 

Jac. Marito, no. 

Giu. lo crepo dalla rabbia! 

Jac. Vivete per chi vi ama. 

Giu. E chi vi ama?' ' i 

Jac. Ballisla Dorden. ’ 

Giu. Il diavolo che v) porti. (parte) 

, Jac. Eppure mi dispiace la sua collera. 

•' V «CENAXHI. 

I ' ■ , . ». i 

. ' Camilla e detto. ' ^ \ 

Cam. Oh, signor Jacopo caro, finalmente ci siamo. 

Jac. Sicché in questo giorno avete stabilito d*ìm- 
portunarmi? 

Cam. Importunarvi, eh!... oh, la vegliamo veder 
bella; se non vi rimovete. 

Jac. Io non mi rimuovo certamente. • 

Gam. Dunque volete comparire un mancatore, un 
bugiardo.^ , ' 

Jac. lo spero dì comparir lull’allro. 

Cam. Come sarebbe a dire? . ' ■ 
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Jac. Un uomo che mai non vt ha amala... 

Cam. E la promessa cbe^mi avete falla? 

Jac. Ve l’ho falla .. 

Cam. Perchè cosa? 

7ac. Dispensalemi dal dirlo. 

Cam. Ditela. 

Jac. Per la vostra importunità. 

Cam. Per la mia importunità? Ed avete il co- 
raggio d’asserire che mi avete promesso per 
la mia imporlunilà? 

Jac. Queste non sono ricerche da farsi. 

Cam. Dunque i miei occhi non vi hanno mai 
ferito ? 

Jac Oibò! 

Cam. La mia hsonomia non vi ha mai colpito? 
Jac. Mietile afTatto. 

Cam 11 mio spirilo, le mie maniere?... 

Jac. Seccanti. 

Cam. Andate là, che siete un grand’àsino. 

Jac. Ma che colpa ne ho io, se non mi piacele? 
Cam. Ma chi vi è al mondo che possa vincere 
la dotta Camilla? 
jac. La bella Teresa. 

Cam. La bella Teresa! Colei è bella? non ha begli 
occhi... ^ / 

Jac. Sarà. 

Cam. Mon ha bei capelli.. 
jac. La moda Passisle. ' 

CVim. È pallida^. 

Jac. A < questo supplisce... ^ 

Cam. Ma che dunque? 

Jac. Mon ha begli occhi, non ha bei capelli, ma... 
Cam. Ma che? 

Jac. Ha un certo non so che... 
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Cam. E questo non so che, non t’ho ancor io?... 
Jac. Scusaletni, ma non l’avele. 

Cam. Maledetto yoi, maiedetla Terera, maledetto, 
il non so che! 

Jac. Adesso cominciate a piacermi. 

Cam. Ma non avrete la con.solazioue di posse-. 

dere Teresa. 

Jac. No? 

Cam. No, .se dovessi prenderla io per marito. 
Jac. Allora ci vorrà pazienza. 

Cam. Adderò dal Paciere. -, 

Jac. Andate. • . .> 

Cam. Disputerò, 

Jac. Disputale. 

Cam. Guadagnerò. , - 

Jac. Guadagnale. ’ 

Cam. E me lodile con quel sangue freddo!! con, 
quella flemma? Ah iiuii ne posso più! Teresa... 
il non^o che... la gelosia mi rode, e mi pare 
d’avere una furia nelle viscere. 

SCENA XIV. 

Usciere e detti... 

Use. Signora, abbiate la bontà di sbrigarvi. Là 
fuori vi è la veneziana, che .deve dire iti se- 
greto a questo signore un certo non so che..< 
Cam. La veneziana deve dirgli un non so che?, 
lo non parlo dì qua, se non mi portano via. 

• Use. Signora, pensateci bene. 

Cam. Se non mi portano via... 

Use. Badale, che io sono capace di portarvi. ' 
Cam> Portatemi. 
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Use. (Vcramenle ijoii vorrei fare quesla fatica.) 
Abbiale prudenza; a momenirsi dovrà' agitare; 
la vostra causa. 

Cam. Avete ragione. Ma veiìilèqUi; dite Sé |i ,nHO " 
risentimento è giusto. Conoscete voi la' vénb- 
ziana? * ^ 

Use. La conosco. ' ‘ . 

Cam. Guardatemi bene, lasciamo da parlè le qua> 
lilà dello .spirilo, che in me risplendono id gra- ' 
do superlaiivo. ■ ' . . , < 

Use. VI guardo. 

Cam.' Dite adesso la vostra opinione. 

Use. Signora... , - . 

Caììi. Liberamente. 

Use. Che cosa? , 

Cam. Sinceramente. , 

Use. Ma che cosa? . „ ' ; 

Cam. Se vi fosse concessa' la libertà di sceglie-’ 
re, quale delle due scegliereste? , , 

Use. Vi dirò... , ‘ ^ 

Jac. Pile pure, altrimenti vado in collera. 

Use. Dirò che voi avete nel vostro personale un 
merito cosi distinto;.. 

Cam. Seiilìle, sentite? ^ , 

Jae. Laacialelo terminare.' ' ' . • . 

Use. Che nielle in riguardo;, ma chc.j. , 

Caìit. Che'co.sa? ' ‘ '* • , ' 

Use. La veneziana ha un certo non so che...^ 
Cam. Eh! va alla malora, ignorante, balordo.. 

' ^ar/#)’ 

Use. Mi sta bene; ho voluto far da giudice, mi 
sta bene. ' 
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. • SCENA XV.' -■ • < 

, Tiiresa e detto. 

•■ ■ ■ •' . . - s. . 

Ter. El sla: qua Giacomcllq? ' 

Jac. Cara Teresa, sei; tu?... 

Ter. El mio amor, eL mio eqor che xe luUo per 
fi. No ghe xe tempo da perder in leoerezze. 
Sappi che segrelamènie suii slada da un avvo- 
cato, che ha fallo el conlrabando di assislt-rnie, 
' de coiiseggiarme. Per lezze, per diritto, per 
.rason, la mia. causa xe persa. , ^ 

Jar. Cielo! che sento! . • . 

Ter Tasi, parla pian per carità , de fora ghe xe 
quelle pettegole delle mie avversarie. , 
Jac. Ma du.nque.^ 

Ter. Ti xe in bone man. Teresa, te voi ben. Te- 
resa ha trova la maniera, d’acquislartei, e de 
buriarse delie so avversarie. 

Jac. Ma come? in qual modo? ' 

Ter. El come, el modo,' li lo saveràla so tempo: 

' se te lo digo adesso, no ti averà più el gu.slo 
della sorpresa. Te fìdeslu de mi? 

Jac. Si, mi fido. 

ler. DiraslU'de si de lutto quello che dirò mi? 
Jac. Sempre di sì. 

Ter. Credislu che Teresa podesse far quel che 
non se deve? 

Jac. No, sono 'persuaso .. 

SCENA XVI. 

Usciere trattenendo Camilla, Giuse/ipina e detti. 

Use. Ma questa è un’ impertinenza* 

Cam. Nuu iè Unuinala.*. 
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iriu. Non è ancor finita' qriesla conversazione?- 

Use. Mi mfravij’lio dì voi, signore. 

Ter. Lassò che le fazza, lassò che le diga. Po- 
verazze, la xe gelose? xò segno che le d ubi la 
del so merito, e de quelo de la so caiisà. 
Jac. (Taci perchè sono due diavoli.) 

Ter. (E mi son più diavola de loro.) 

^iu. Io golosa di voi? 

Cam. lo poca confidenza del mio merito? 

Jac. Signore, sì, Teresa ha ragione. 

Ght. E in faccia mia la difendi? ' 

< am. ^avventandosi) Ed hai •«oraggio di darle 
ragione? ' ' 

Ter. Oò, lassè star qiiol poto, savè! 

Use. Signore, andate via! , 

Cam. Vorreste mettervi con Camilla? 

<iìu. Ciinenlarvi con Giuseppina? 

Use. Peotro, signore dònne. 

Jac. Rispettate Teresa, altrimenti. ■ ' 

Cam. Allrimenti cosa? ' . ‘ 

Giu. Cosa farai? . 

Use. Dentro. / . ' 

Jac. Cospellol... 

Giù. Credi di farmi paura? ' 

Cam. Di darmi soggezione? ~ 

Use. >a Jacopo) (Vi graffieranno gli occhi.) ' 
Jiic, Sì, mi ritiro per prudenza. {parte) 

Use. Via signore, ritiratevi anche voi. 

Giit. Ci toccheremo la mano, * 

Cam. Sentirete se a me sta bene la lingua in bocca. 
7’er. rovere donzellone, andeve a sconder. vedèi 
Giu. •burlandola) Vedò, savè, alide, parlò... 
Ter. Cosa credt uP... 
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Cam Cr(vleu, few, magnen, zlrandoncu... {come 
- xoora') ' 

Ter. Oè, no irie^sle a burlar, ehc són donna ca- 
pace di darve do sberle in lei muso, e de farve 
sallar i denli in gola. 

Giu. A me scbìaflR?... 

Cam. \ me i denli in gola?... 

Use. li Paciere è di là, prudenza. 

SCENA XVIK • ^ 

Paciere e detti i . ■ , 

Por. Cos*è qucsio fracasso? cosa sono queste grida? 
Giu, Colei insilila. 

Cam. Colei minaccia.. ' 

Ter. Mi .son qnà, poverazy che no fazzo niente 
a nissun; che i me coppa, che i me mazza, 
mi me lasso coppar, mi me lasso mozzar, mi 
no digo gnenle. 

Pac. ;Che buona creatura!) Portatele rispetto. 
Giu. Non è vero. 

Cam. È' una bugiarda. 

Pac. Non fate scene, portatele rispetto, vi dico, 
non fate scene " ' (parte) 

Ter. Se 'loccheremo la, man, senlirè se anche a 
mi sta ben la lengua in bocca? Ve l’ho falla, 
marInfTe! Adesso gh’ave avùo la moslroj da qua 
a un poco averè la mercanzia. (parte} 

Giu. Cote! ò cagione di lulli», colei me la pa- 
gherà. _ (parte) 

Cam. È vero. » Causa mali tanti, femina sola 
fuit. » (parte) 

Use. Oh donne, oh donne, oh donne! (parte 

, FINE dell’ ;ITTOkP(UHO* 
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, ATTO SECONDO. 

■ SCENA PttIMA. 

Paciere ed Usciere. 

A » 

Pac. Non sono ancora venuti i liligaoli? 

Use. No, signore." / % 

Pac. Vi è alcuno di là? 

Use. Sì, signore; vi è un medico che aspetta con 
impazienza. 

Pac. Iniroducilo. 

Use. Venite avanti. 

SCENA li. . 

Medico e delti. . ' 

Med. Paciere. 

Pac. Esponete. (Sembra h morte vestita da dot- 
tore.) 

Itted.Sono venuto per accomodare una diff' renza, 

'-^onde, se f“ possibile, evitare di produrmi al 
tribunale dcl foro. H-o medicaio per qnaranla 
giorni Tomson fabbricatore di pimi'. Olire che 
la mia cura è stata laboriosa, ho dov ;to ab- 
bandonare molti ammalati. Non sono stato pa- 
gato e perciò ricorro a -voi; fatemi pagare. 

Pac. È troppo giusto: pagare onviene con ge- 
nerosità chi fa' riacquistare la salute. Usciere, 
. sia citato per domani Tomson fabbricatore di 

■' panni. il’ Usciere va per uscire') 

Sled, Fermatevi. Ehi, Paciere, ‘Ttti^son è morto* 
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Pac È merlo! dal vostro discorso io erodeva che 
fosse risanalo- ' 

Med. E risanato Sarebbe, se non avesse fallo dei 
disordini: è sua cnlf>a. lo' voglio esser pagato, 
Pac. Sì; ma sapete^che quando l'aaimalalo muore^ 
si viene ad un accomodamento. 
lUed. lo non intendo dedurre nnlta. H»' fatto qui 
chiamare la vedova: fatemi pagare, o vado ai 
tribunale/ > 

Pac. La vedova? Procuràfe di accumodarvi. 
Ued. Non fo alcun riba.sso. ‘ ' 

SCENA IH. 

fj sclere, la Vedova con fogli ^ e detti. ' 
Vsco Eccola. 

Pac. Voi siete la vedova di Tomson? 

Ved. Sì- 

Pac^ Questi fu il suo medico? 

V ed. Egli è stalo il suo carnefice. 

Senlile?^ 

Pac, Il vostro parlare offende. c. • • •. 

Ved, Se sapeste tulio, mi compatireste. 

Pac. Dite. . ' 

filed. Bugie, calunnie. .. • 

Pac. Lasciatela parlare. • 

JUed, Non rascollate. 

Pac. Qui si ascoltano tutti, qui parlano tulli, qui 
si fa giustizia a lutti: voi parlale, e voi tacete: 
Ved. Il povero mio marito, saranno due mesi, fu 
collo da una malattia, che i medici oliiamado 
■ ileri'/ia. Chiamò questi al .suo lell<>, e gli si 
F. 67. Le Donne Avvocate. 3 .• 
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sou'opose come una villima. Costui gli foce ca- 
vare quallro libbre di sair^uc , poi veuondolo 
a visitare, disse che era mollo couleiilo dfl suo 
.polso, ma che bisognava fargli levare un altro 
poco di sangue, lo mi opposi, altercai s<*co lui; 
parlommi in Ialino, mi cp/ivenue tacére. Veg- 
gendo io il su.o misero sialo, volli cbiauiiH'e a 
■ . consulta Reden,- e Lusid , me lici die voi co- 
noscercle. Appena videro raininilolo, lo diedero 
"per roorlo. Cosini gli sUappa^zò, essi sliapaz- 
zaroho lui, ed inlanlo mio marilo. andava peg- 
giorando. Reden e Lusid più non si videro, e 
cosini diceva a Tpmson; presto fuori di casa. 
Crebbe in furia. Jl suo male, ed vgli ; presle 
fuori di casa. Torason si vide 'alle, strcdlc, e 
fece leslamenlo; era agonizzanle. e costui di- 
ceva che era la crisi del male. Inljne Tomson 
c morlo, ed io questa maniera é andato fuori 
dì casa. ' 

Pac. (LMio dello io che era la morte- vestila da 
dottore!) ■. • i - , 

Meci. Scuse, pretesti per uon pagarmi. 

Fed. Eccovi il piccolo processo... Vi Iroverele le 
attestazioni dei due medici 
JHed O.ictle sono imposture. * 

Pa^. 'facete, •' • i • • 

'Med Ricorrerò al tribunale. 

Fed. Se ricorrerei e. sarà peggio per voi. 

Aied. \o fo la professione per vivere. 

Fed, E. per viver voi, .volete ammazzar gli allri? 
; lOh que.sla è bellal ’ . 

Med. Dunque -che dite? 

Pac.G\ì6 duU a q testa Jouaa la. (nano di pace. 
Med. Senza I danari? . ^ . i . ‘ 
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Pac. CoDtenlalcvi se si/acquìela, e.oon'fro$'ede. 

f'crf. Qua la mano. , • .. , • .i 

Ned. Io non la do sicuratnenté. ' - 
Pac. Se non vi, dà la roano di pace, vi permeilo 
di denun/iario. , <, , ' ^ 

Ned. Come!,.. 

f'ed. La mano. . . , ’ 

Mtd. Eccovi la mano. Ma Paciere... 
l’ac. Anelale a siiidiare. v ' , ''.v. •• > 
Med. Un’altra voUa..; ' . r. / .. i 

/’ae. Andate^ a studiare... : r; . . 

Ned. Dovresle... • ‘ì-,.' 

Vsc. A studiare. > »: 

Med. Ma io... devo.*. • i “v 

Pac. Studiare. • u/ \ 

Ned. Almeno... . > 

Usc> Quando rii Paciere manda a studiare, si va 
< a studiare. • ^ * ‘«-i - ieacciàndolif) 

Kedi Vi farò, .vedere... . : i . . j 

Use. A studiare^. a studiare. {Medico è Usciere 
pai torio) ' - 

f cd. Paciere.. / ■ - 

Pnc. Vi occorre altro da me? 

Ped. Vi ringrazio.v 

Pac. Ho fallo il mio dovere. ■ 

' f cd.. Pacier^. , j, {lo sa luta. e. parte) 

Pac- Madama. Che mi tocca udire! Di. questo ac- 
caduto ire farò un csallp rapporlq aj It ihunale 
..del ro,i!0,oiide si provveda a questi inconvenienti 
. che a, danno deirumanità desolata tutto di ae-' 
' cadono. Si passi sotto mi rigoroso esame ciascun 
di costoro, ciie non avendo dato saggio df sò 
.stessi. Sorprendono con imposturai magisiValL 
Si dovrà, se vairaiUio i ujie,i consigli, .|>;cudcre 
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dalla' fapollà medica del^e misure efficarl, onde 
espellire quelli, che per'^Jg'no>anza vanno po- 
polando i sepolcri. Usciere?' 

. SCENA IV. ’ 

Usciere e detto. 

Use. Signore? 

Pac. Vi sono più lUiganli? ...■»• 
Use. Altro che litiganti? VI è un facchino caricò 
di bellissima argenteria, che vi manda in dono 
Giuseppina Gors. ' ‘ 

Pac. Mandala subito indietro. 

Use. Se vedeste come è bella! 

Pac. Mandala via, ti dissi. 

Use. (Ab, perchè non son io il Paciere!) {parte) 
pac. k me donativi? a me che posso vantarmi 
. di aver amministralo con rettitudine la giusti- 
zia, mi si fa <u0 simile affronto? - 

' ■ ' SCENA V. - ' 

* . * 

Giuseppina e detto.' 

Giu. Signore, perchè ricusate di ricevere una mia 
memoria? 

Pac. Dalle donne non voglio, memorie. ' 

Giu. Essa non vi era offerta con callivà intenzione. 
JPac. Una litigante che dona al suo giudice , è 
‘ sempre sospetta. ‘ 

Giu. Tocca al giudice il formar decisione. 

Pa<;. Ma il giudice retto, non inette da uua parte 
l oro, e dall’altra la giustizia. . 
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o/tt. Non ho prfleso questo: Dunque?.., 

Pac. Dunque è inutile il donativo. 

Giu. SrusatP. 

Pac. Vi scuso. - 
Giu, Paciere. {s* inchina e parte) 

Pac. Madama. Pretendere 41J sovercbiarmi coi do- 
nativi? Ob la sbagliano assai. 

SCENA VI. 

.f i 

Usciere e. detto. 

' t. . ' , 

Vsc. Signore. 

Pac. Che c’è? 

Usc. Xin altro regalo: una biblioteca.' 

Pac. Chi la manda? , 

t/sc. Camilla Riff. * ' 

Pac. Ho rapito: rimandala. 

Use. Ci vuol altro! . . ■ 

Pac. Come ci vuol altro? ; ' 

Use. Saranno dieci dei nostri Tacchini, tutti ca- 
richi di libri,! quali scaricato thè avranno, de- 
vo no caricare di nuovo, finché abbiano vuotato 
otto grandi carra che in istrada si trovano. 
Pac. Oh povero me! mandali, subito via. 

{/.ve. Hanno già" comincialo a scaricare.. 

Pac. Falli ricaricar di nuovo. • ' 

V.SC. È una bellissima biblioteca. ‘ 

Par. Le "darò fuoco colle mie mani. ^ ^ ' 
Use. Ma... , ' . 

Par- Fuori, dico, fuori. 

Use. Fuori, con qiicUa biblioteca, (per partire) 
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' • '.SGENA VII. =■ 

Camilla e detti. '' " ■ ' 

ra»ji; Gampp'arreslalevl. 

^'ac. Fuori, dìeo. ’ 

Use. Via. 

Cam. Paciere , e perchè ricìi.salo un dono , che 
è la co'^a più preziosa , che io mi al)l)ia? 

Pa<?. Chi diavolo vi ha' poslù in capo di man- 
darmi la vostra biblioteca? ... 

Cam Per assicurarvi detta stima che ho pei vo- 
stri laleni). . . ^ . , . , , 

Par. Vi ringrazio, ma non' la voglio.. . ^ ... 
Cam. Ma perchè? ' ‘ ' ' . , • 

Pac. Per infinite ragioni, e poi perche ùoa sono 
soHlo e ricevere regali. . • . 

Cam. Ricevetela. , ^ 

Pac.'\\ dico che non fa voglio. , 

Càm. Saranno seimila volumi. . ' i 

Pac. Non saprei dove metterli. , . ! 

Pam. Inglr.si , ted'esebi, stavi e arabi. ’ 

Pac. Non intenderei una paròla» , . ‘ „ 

Cfvn. Vi sono due manoscrilli della' Gliina. 

Pac. Ma vedete, sé ho da intendere il rhinese! 
Cam. Venite avanti.' " {i’erso Iq, poHa^ 

Pac. No, assoliilamenle, vi dico. 

Carni Pazienza! Aggradile almeiib la volontà. 
Pac. L’aggradisco . _ . 

Cani. Siatemi favorevole in questa causa. 

Pac. Farò quello clic esige* la giustizia.- 
Cam. Almeno... , ^ - 

Pah. La giustizia. 
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raw. Pn^’lorc. ' {s'inchwa’é parte) 

~Pac. Madama. A me ’donalivi ? -Ma prr chi fnl 
hanno preso costoro? Non éonoscono l'inlegrilà 
‘ (tei Pacieri jl’Olamla? Anzi, sembra ch’elleno 
sfesse non siano olainicsi. Non si può negare 
che la veneziana ha iin altro contegno , e sa 
benissimo, che ì giiidìcì non prcPdooo donativi. 

È veramente una donna di garbò.' 

• ' ‘ SCENA Vili, ■ ' . 

' ' ^ . • i 

Teresa e detto. 

.. - . • -..j c 

Ter.' (La mie avversarie voi sedur el gindìce coi 
regali; a mi: manco mal ciré no li ha tioili. > 

Sior Pacier. ‘ 

Pac. Oh madama Teresa, che bramale. - 
Ter. Se no la disturbo, dirghe quattro parole,© 

■ correr via de bolo. 

Pac. Parlate purè, comandate, accomodatevi. 

Ter. Favorirme sempre, {siede) L’abbia da saver... 

Slaravria in piè per causa mia? 

Pac. Oh no... 

Ter. La se comoda per amor del ciel. 

Pac. Come vi aggrada. (siede) 

Ter. Olibligatissima dell’onor che lo me- fa. 
l^ac. lÈ un tesoro di grazia!) 

Ter. Bisogna donca che el sappia, che per una 
curiosa combìnazion , son vtgnua a sayer che 
le mie avversarie glie voi far dei regali, e de 
fatti gho visto verilìcà co’miei occhi quello che 
me xè sta dito. 

Pa . Ma avrete anche veduto... 

Ter. Che no la li ha volù ricever, che la li 
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40 LE, DOtNNE; AVVOCATE 

mandai indrio, e che fa -gha operà ia par siin; 
e se anca no gh’avcssi vislo sio lanlo, xc lai 
la persuasìon che gho de’falli spi; gho seni io 
- tanlo a decanlar la so giuslizia, son lanlo pe- 
netrada dalla bonià del so cor... Ma no xe 
per qiieslo, caro sior Pacier, che son lornà ad 
incomodarla. Se le mie avversarie ^ol sedur el 
giudice eoi regali, xe segno che no le poi gua- 
dagnarlo co la rasoi!. Grame elle, se le gh’a- 
vesse fallo sio graQ lorlo. Ma lassrmo slar l6 
•ligressìon, vegnimo a nu. ^ 

. pie. (Che donna! che pronlezza!) 

i'er. Bisogna che ghe Tazza una confidenza. No 
la se sorprenda de quelo che ghe digo, no la 
forma callivo conzello per questo de falli miei; 
la me scolla, la me compalissa, e la me pro- 
mrlla en onor di legnir .secreto quei che sob 
per confidarghe. ' 

Pac. Vi ascolto, vi compalisco vi, promello... 

Ter. La me daga la mau. 

Pac. Eccola. , 

> 

SCENA IX. 

Usciere e detti. T 

l/sc. fi prcsidenlo della società raercanlile. 

Pac. Digli che sono in campagna. 

‘Use. In campagna! 

Pac, In campagna, in campagna. 

Use. In' campagna, in campagna. (parte) 

Ter. (A li, Teresa.) Ciisì son contenta. — • Ella 
sa che tulli crede che mi sia innainorada de 
quel putto, che aucuo xe iu' quesUon, e, che per 
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(In uniramfnie mi sia < disposi a a perorar d’ a- 
vanti de eia. Che tulio et mondo lo creda, no 
me ne imporla, e no me. ne deve importar; 
ma che eia, elle venero e slimo tanto, sia in 
sto inganno, no io posso soffrir ,' no Io devo 
permcller, no lo vojo sopportar. Xe vero, de 
Giacomelio son slada innamorada... Caro sior 
Pacier, la me diga prima de tutto, capissela 
quei ( he ghe digo, intendela, pronunzio ben le 
parole, parlo schieilo, digho ben? 

Pac. Intendo tutto, voi parlale benissimo., ( Oh 
cara!) 

Ter. Vorla che parla loscan , che la me !iDlèn> 
derà mejo? 

Pac. Paté come vi aggrada. 

Ter. E così, come vi diceva, sono siala innamo- 
rata di Giacomello, e innamorata perdutamente, 
come semo solile nu altre... noi altre veneziane, 
ch(‘ siamo tutto cuore e lul|a sincerità. IVIa 
dal momento in cui sono venula a sapere, che 
quel disgraziato corrispondeva seoretamente a 
quelle squinzie , el sangue mi ha dato un ri- 
ballon. ( 

Pac. Cosa vuol dire ribalton? , 

ter. Vuol dir un messiamenlo, ,un susto. 

t*ac. E susto che vuol dire? 

Ter. Oh la senta, xe meggio che paria in ven^ 
zian, che la me capirà più facilmente.. 

Pac\ Come vi piace. 

Ter. Dai momento donca, che ho visto che Gia- 
cometto, che mi credeva amoraso , costante , 
xe pezo del gallo de donna Checca, gho perso 
inlicrameule l’amor. Devo confessar per altro, 
che me xe restà un bruseghìo in lei stuuic^ho. 
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'' che’ nò ghV posso dissimiiTar, é rhè xo lo càusa 
*' ’de ’sló' tiii0'ponfiglio,‘clic xe quello che ancu'o 
' 'me fa andar in verga per Giacomello. O perdo 
’’ sla eaiisa, e l'amlnzion, che ’xe la regina do- 
" mitiaìrice de nn altre donne, no me permellerà 
■’de restar più in slA paesi, avvìlida. svergognada. 

* O là venzo.’P, allora 'so quel che farò mi de 
Giacotnetto che tanto mal s’ha porla co mi 
” Ecco' la cònfessiòn rhe ghe volevo farghe , el 
secreto che ghe volevo manifestar, la rason 
•'* chetine ha indotta a incomodarla. Sto passn 
la sorprenderà, ma Tambizion, che me ha sfof- 
■'’'zVda a ho dafme per vinlà alle mie 'avversàrie, 
xe quella medesima, ch'ella no m’al)l)ià da cre- 
der innamorada ii’nn putto, che in qualche 
■ ' manièra xe'sta el zerbinotto de do altre donne. 
' '‘SiOr l'acier,'^ èia xe omo de mondo, no la se 
'■■/ Sorprènda della 'mia dichTarazion, la compatlssa 
‘ cI 'olio stato; ■ e alla sincerità delle niie'parole 
■”*la voja donar T senliinenri / le angustie e la 
' debolezza’ del riiió ‘'povero Cuor. 

PócJi' Coriie! il piinliglio e Dòn l’amore vi fa agire 
a prò di Giacoqielto.^ 

Ter. La lo vedrà, .sìor Paciefr'oli se la lo vedrà! 
Pac. (Ah perchè liòn’ ho Ire icdiese di meno!) 
Voi mi, avete falla lina 'grati ’ diclijarazione! 

. 'Ter! E‘ a eia Soli vegnnda a farla, perché, come 
' Pacif‘f;'‘3Ì.è ‘ben che la sappia,’ non solo la ra- 
son,, che se poi dir, ma àncora i pensieri che 
' s‘hà' da tpgriir drento' de nu , quando quesli 
' ^ p’Of èsser utili qua’nlo quelli. Oh xè dcbollo 
' • ora ’dé desinar' nu vOggio ’deslu.-barla. Sior Pa- 
•' Cleri gilè soli umilissima serva. ..‘ /V proposito, 
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■' 'dìe sl'olidà! 'me desmenlogava de domandargìiò 
’iin fàvor. ^ 

Pàc.’^Comamdale pure, madama Teresa. 

7'er. Ma no la vada in collera, la veda. • 
J^ac. I') rio... 

Ter. La me, lassa dir, la no me iotwrompa, sin 
che no gho'linió. ' . v 

Pac. Parlalo. ■, « * • • 'i ; ..- > 

rer., La, guarda. {^Cfiya un piccolo -astuccio, e 
ne ky^a una\ catenella ■ d' oro) 
Pac. Questa ;è una caleuiiia d’oro. • 
7’er.„A-Ven'ezia se ^he. dìse cordop. L’ò spagnor 
lellò, sala? Sio cordon xc el primo e rullinio 
' fegato che in’ha fallo quel poverello di mio 
mano.. Le mie avversarie, le glie voleva far a 
ela.dc’regali preziosi, mi glie ne voj;0 far un 
jda poverella. Quei poileva.irrilarla» questo non 
' ta poi far che rider... No la me inlerrompa. la 
me lassa, dir, la me lassa far ; la se recorda 
^ ..d so' impegno, la lassa che gh’abbia l’onor de 
.presentarglielo, no la vada in, collera per ea- 
rilà, xe uii regalo de poche iifp... {glielo, pone 
al collo), .Oh co, iben »che |a èia! La me fazza 
una bona grazia , la lo legna, la no lo bulla 
via; e in quel spagnolello, in quel coresin che 
ghe xe l.ii'cà, I’ abbia un motivo de resovve- 
nirse qualche volta de sla so umilissima serva, 
che xe vegnua a 'manifeslarghe el so cuor, che 
se bulla in le 4e So brazza, e che spera per 
causa sua de trionfar in l’un punliglio che xe 
lanlo grande, quanlo xe grande l’amor proprio 
delle donne. Sior' Pacier, ghe auguro lion ape- 
lilo, la scusa delle claccole , e ghe son inni- 
lissinia serva. (parte) 
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Vac. E questa è la donna?... lo sono incanlalo, 
.^balordi!o! Paciere, adagio; pensiamo ai dover 
nostro, ed airinlegrilà del nostro ministero. * 

-/ SCENA X'.' ' •' ' 

Usciere^ poi Jacopo e detto. 

Use. Signore, il presidente... 

Pac.' Oh diamine! {si leva dal collo il cordone') 

Use. Cosa avete fra le mani? 

Pac. Uno spagnoletto di madama Teresa. 

Use. Ah, quello spàgnolello è di madama Teresa? 

Pac. Sì. 

Jac. (entrando) ^Che sento! Teresa ha lino spa- 
gnublo?) Chi è questo spagnolo? dov’è questo 
spagnolo? 

Pac. (Oh ci mancava il gallo dì donna Checca!) 

' . {parte) 

Jac. W\ sapreste voi dire chi sia? dov‘è? 

Vsc. Chi sia, tutto il mondo lo sa; dove sia, l’ho 
veduto in ; che effetti possa produrre , ve ne 
accorgerete voi. . (parte) 

Jac. Ah iniqua^ ingrata, traditrice Teresa! (parle^ 


/ • ' 

FINE dell’atto SECONDO. 
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Da un lato (iella sala vi sarà orna calledra sulla 
quale arrio|^heraiiDo le donne. 

scena prima. ' 

' C ' ' * * • • 

Paciere é Usciere, ’ ' * 

Pac. Ehi, chi è di là! 

Ds'c. Signore^ 

Pac. I/ora deil’udienza prescrilta è giunta: son 
tylli radunali? 

Use, Stanno attendendo. ' ' /• 

Pac. Inlrodureleli. {Usciere parte e torna) Ora ^ 
udiremo queste donne. ■ 

‘ SCENA II. ^ ' 

Giuseppina, Camilla, Teresa, un Notajo, Ja- 
copo, Tommaso, Battista introdotti dal^ ^ 

V Usciere, e detti. ’ ' 

I . • . 

Par; Signore llliganll, è inutile che lo vi signi- 
fichi qual è il mio uffizio , e (juall esser deb- 
bono i vostri 'doveri. L’uno e gli altri vi son - 
noli: esponete dunque con brevità le vostre ra- 
gioni; e siccome questo giudizio è semi-privato, 
cosi dopo che avrete esposte moderatamente 
le vostre querele, qui a questo tavolino, prò- ' 
nuncierò la mia sentenza. < - 

Use. Giuseppina Gors, Camilla RifT, Teresa Giu- 

ticlli. ^ ' ! 

Giu» (.monta in cattedra) Paciere, Targomenlo ; 

. i 
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% 

dilla qiicslif.ne grand»?-, il mio dirillo è la 
lt'ggp;»]iKSla vi'»'‘ hola, quella brévemenle espor- 
lo. Conobbi (Ine anni sono Jaeopo Toniìs. il 
<*omn»ercio aveva fallo ricco qnesl’uomo; il mare 
lo rese lnrtigi>nle. Bencbb pitocco l’àmai, T lio 
Vistilo, I lio nudrilo e l’ho posto in grado di 
poter ci'niparirc. Lo gralitndine non trovava 
inebri di farsi conoscere , l’aniore ne ba sug- 
gerito mio, ed e questo. Promìsé' di spo.sarnii, 
scrisse, erro lo scrillo. .Egli, aveva conoiScenza 
con Camilla lìitT: lino da quando viveva il di- 
lei padie, fre(incnla'a la di lei casa per abi- 
Midiric, cd ella in qnest’ab’duiliné^ trovava la sua 
sii(l(lisf.?/ione per mia reità sua nàinrale iinfior- 
liMiiiò. Ella toiilimiò ad oniarjo con frenesia: 
‘Jacopo seguitò a Irallària , con' civiltà*. Camilla 
più rabbio.sa di mia vecchia galante, più tenace 
del visiliio, più lormenlala (li coloro che sono 
morsi dalla lai aiiìol-i, lo a.ssediò in maniera che 
alla presi nza. di (Ine leslinionj, glijCarpi un as- 
senso. Jacoj () seguili)' a lasciarsi i cgidare da 
’nie , e noìi lasciò inai uno ile’ mici (lesinal i. 
Venne in qnef tempo in Olanda la veneziana. 

- Jacopo la i pnobbr. Ella; restò) vedova y allora 

- io in’accoisi,, che sncccdcya in esso, , una i noja 
, a' siculo frcniila, eilnn amore die vol(;va pren- 
’ ,.de‘i;,coiU’edp. Il fallo, è questo, .la, |egg,e l’aulo- 
^^|Tizz,a,- ypi gimhcc,, sqslencle la legge; la una 
'.^.iCÓ.iijrdi'pza è in lei e in vpi: è sole; per qne- 

(jlm io^accio. l’arlino le niie avversarie" che 
io' fili .sono difesa abboslauza. [sceiìdvctoina 
./il stw ftOSfO') i ;. 

Caw. monta hi rattedm) E, lino a quando , 
alusciamiu della, mìa esemplare iuo- 
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doslia, le mio importineiilissime avversarie? Ed 
a qual conlìntì si slaneerà la loro slolla presiin- 
7iuiie, la loro lemerilà? Oh tempi! oh cosliimi! 
jiiiVil merilo non si onora, più la virlù non si 
l ispella, più non si dà la preminenza alla, |lol- 
trina^ al sapere. E la (lolla Camjlla sopravvive 
allo slrazio nefando che si fa del, sno„nome, 
e d(I suo reputalo lalenlo? E la di lei! maschia 
. nio.solìa viene, ad esser posta al cnnff.ónio della 
più dispregicvole femmineilà? Cediamo al lempe, 
alle circoslanze; discendìanio dal|‘aRo,(UÌ;naglia- 
n»o(’i a qiieslo volgari donniécinqle e disper- 
diamo su questa hgoncia., come il velilo fa 
(Iella polve, le lorojrivole ragiqiji. Concenlra- 
tevi, Paciere , che io p|i .sublimo. .'Vanlanc^ le 
mie avversario, .una Uri^Viilu di, Jacopo Toniis, 
l’allra una socrela amorosa 'roiTispondenza. 
Prescindo per ora dalie risoluzioni che poirei 
<lar(?. « qx.jure, el ,auclorilalil)n,s desumlis, » e 
mi appiglio all Vsposizione. dei fallo! « Exfaflo 
» jns ofilnr; digeslo de nupliis , libro depimo 
» qninlo^ Iitulq,,quinqu3gesiuj0 , pagina ipilje- 
• sima cenles.ima, prima,, linea celava Iji mio 
amore fu pubblico confessalo .pulibiicamenle, 
pul)liliea fu la , mia confessione, insomma nel 
mio amore tulio fu pubblico. Óra dii poirà 
dire, che un aoior pubblico debba cedi.ré ad 
un aflu>r,,,prival/i j ^d ima corrispoqdenzà' per 
praliludinc? Ma della graliludiiie^si .ragioni. 
Vanlò la mia avversaria di aver bénelicalo il 
manto in coiilpsa con vesli, dftsinai;^ ,ec''. ,ecc. 
lo non vaiii.prò,. come ella fece, simili IraUj di 
generosila; ma. se sapeste quante vplie il con- 
leso marito, dopo aver desinato dj^ lei venne 
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a desinare da me!... Basta, non dirò altro su 
lai proposito: parliamo del mio amore, delle 
' .sue promesse parliamo, ed a questo passo rin- 
novatemi la vostra attenzione, lo l’amai , egli 
mi amò: ci sono teslimonj delle sue replicale 
" promesse, delle mie centuplicale richieste... In 
somma , la vita all'olmo , l’edera ad un muro 
sono un nulla , in confronto di quelt’allacca- 
menlo che io aveva per lui, e che egli aveva per 
me. Basti il dirvi che la nostra conversazione 
rasscmbrava una caduta d’acqua, lo sempre lo 
interrogava della stessa cosa, ed egli mi rispon- 
deva sempre dello stesso tenore. Un giorno gli 
domandai cento volle in un punto, se mi vo- 
leva bene, ed egli per novantanove volle mi 
rispose di sì... Nè vi dirò la centesima rispo- 
sta, perchè la mia prudenza vuole che io tac- 
cia. Ah! Paciere, se voi giudicar poteste del- 
‘ l’angustia del mio animo, deU’incerlezzo in cui 
sono, dell’afllizione in cui mi trovo, deh! per 
quella umanità che distingue il vostro carattere, 
" per quella sapienza che rende noli i vostri giu- 
■ di'/j , fissale con questo, ch’io vi domando in 
• mio favóre, un’epoca gloriosa nel vostro pacie- 
ralo , e sarà .mia cura il mandarvi immortale 
fra l'ombre, e nei fasti degli uomini illustri e 
alla più remota posterità. Voi, femmine awe-- 
nenli e Sagaci , ditelo voi , se la niia causa è 
giusta , se il mio desiderio è ragionevole. Voi 
ditelo pure , appassionali, amatori del nostro 
sesso, che sottomettendo il vostro cuore al dol- 
t cissimb e soave impero d’amore, fatte cono- 
scere che la douna è l'oggello più interessante. 
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P argomento più amabilo deile sociali felicità. 

{torna al suo posto'ji • 
Tet\ (jnonta in cattedra') Xe cosi grande in sto 

- momento la confusìon del mio spirilo, l’agiia- 

• aioli del mio cuor, che se no fos.se ilanlo im' 
portante el soggello della ^quesl^on, e .a mi , 

- come a lutir, più che noia la so,sapfenza e la 
so imparzialità, me troverave cosIreUa de dar 
per vinta una causa , che per ojonlo mio xe 
imperdibile, e nella, dura cundizion d^ dover 

• perir senza ascollo e senza difesa. De fallii, 
cosa glie xe de più grande de l’amor nél mondo? 
l’amor xe quel prezioso smlMnenlo die gba el 
so asilo nel cuor, el so dominio in. tutte le fa- 
coltà dello spirito, che forma la delizia de ognun, 
elfe vive, che intiamnia e consola, che tormenla, 

I diverte e che ferisse. Se d’nmor donea se Iralta, 

' xe rargomeiito inleres-saule a segno, che renderà 
sto giudizio più assiii famoso de ^jiiel de Pa- 
ride, perchè alla fin Paride doveva dar am po- 
' aio, e qua se traila che un giudice abbia da dar 
un marìo. Qual diferenza Ir» un marlo e un- 
l^umo? Ma no se perda tempo. Allento, sìor 
Pacier , che entro in materia. Qua semo-dro 
done, che combatte per aver quel putto, che da 
qua a pnchi nvumenti se. lederà che no tè po 
tanto putto conoe Se crede* V^he Xfe-^^ 
messe: una falla per gralj|,u<!^ie , la s%||feda 
- per irttporluBilà e la^Wm' per.jamor. Brillìi..-,; 
quella che .sòn! 6psa itisela, èior Pacier? La 
gratitudine e rimpiHlunìlAv voria fargliela le- 
giiir all’aniur? Tipcniip •àvanti Non dirò quairtik 
sw geneio.sa quella delle oiit} ' avversarie che 
' W. le Voune ,i 4 
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Donca per grallludine el gha promesso, per im- 
puriunltà el gha dito de sì, per amor el xe Itillo 
• de. Teresa; e sio amor «he xe el prim» requi- 

sito voluo da la legge scrii la, che glia per base 
roDdanieelal el jus de Datura, che nò aromelte 
vincoli, dove no concorre la libera volontà de 
chi 1 ha da formar sto amor, digo, no arerà da 
legnir in confronto de do obbligazion ronl ralle 
per delle rason rhe no xe sla amor? Cassa xele 
ste obbligazion? Metlemole su ima balanza, e 
pesemole tulle e Ire Giuseppina, innamorada 
di Giacomello, lo gha bonelìcà, e prevaleiidoso 
indiscrelamenle de le su rircoslanze, no con- 
lenla di nn semplice senlinrenlo di graliludi- 
ne che el ghe professava, gha avuo el bon slo- 
megbo de ricever da Ini una leslimonìanza scrit- 
ta del ben che lo aveva fallo, e del compenso 
che aveva voludo oflegirr. Camilla; innanrorada 
de Giacomello, rabbiosa, seccarne, inquieta, gè-' 

Iosa, perchè no corrisposi a, a forza delormen, 
tarlo gha carpio im assenso de sposarla in pre- 

'senza de téslimonj. Teresa, all’inconlro, ha vi- 
sto Giacomello, Giacomello ha visto Teresa’ 
i se gha piasuc, i se gha parlà,' i se ha dillo 
el so cor. No ghe xe sla miga nè graliludine, 
nè importunità che li abbia falli innamorar; 
vertè che el xe amor bello e bon, e la soa iq- 
clinazion, fla rt’una libera facoltà e volontà. Ma, 
disè' vu altre, la promessa scrina rende nulla (a 
promessa ve^rbal, e robbligazión coniralla in pre- - ' 

senza «li lesiimon^.Ma la legge che coulempla sem- 
pre el giusto, ei ragionevole, el coriverriente, as- 
solulanieiile parlando, no I inlende, e amelle de 
reccczioii. Quante promesse glic xe che no lieu? 


Digitized by Coogle 


\ 


i 

i.. 

4 • 




• • . 

< 


• »♦ 
I « 


I.» 


/ 


* » 

' I k 

• k 

s 

i'- 








!^2 • LE IX)?(\E AVVOCATE 

'Quaiili coiilralli, che xe resi iiulli ? (hianle 
obbliga/ion cha vien la-ijiae? E Ira sle pro- 
messa clic no tiaii. Ira sfi coiiirallì clic xc resi 
iinlli, tra sic obl)U{iai!Ìoii che vien laggiae, gite 
‘ xc le vostre: le ghc xe, perchè ghe manca el 
‘ prima re(inisilo, che giic voi in sla sorte d’ohWi- 
ga/ioii: le ghe xè per el modo col tpial le xc 
■sia formaile; le ghe xe per la vostra medesima 
confession. Ecco la mia scrittura de coleslazioii^ 
Usr. Serilliira di Teresa (Jiiilielti. 

Ter. Andò ai capitoli che v’ho proposto. 
jjsc. Primo, che la vt rilà fu, ed èj.. 

7'er. Fu, ed è... avanti. 

Use. Che Jacopo Tomis, da un anno e più a (|uc« 
sta parte... 

Ter. A (piesta .parte... via. 

Use. Si è più volle espresso, cogrinfrascritli le- 
. stinionj, che se egli freq,ueulava la casa di Giu- 
seppina Gors... 

Ter. Che xe la mia awefsartà... .Avairti. 

Use. Ciò era, perchè ella lo aveva più volle obr 
bligalo con pranzi, cene, desinari, ecc., 

Ter. Onesto voi dir che l’aveva appcUlo, e s’è 
approlFilà della generosità. Secondo. 

Use. Secondo, la verità fu, cd c... 

Ter. Fu. ed è... via. 

Use. Che dopo d’aver pranzalo o cermalo da Giu- 
■ seppina'Gors, il snddeilo Jacopo Tomis si por- 
lava da Camilla RilT, la «piale con eccesso d’iUÈ- 
pórlunilà l’ohWigava -spes-se volle a mang[are 
con essa di nuovo, e eh.’, egli per compiacenza; 
pranzava e cenava uu’allra volta. 

Ter. La scala uio cl terzo,, die xc curiosa. 
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Use. Terzo, r1ie la i vi rila lui cd. è, file avenidi* 
iin giorno. . ' •' , '1 

Tfr IJii gìorìid!., via.“’ ’ ' ‘ ' 

Use^ Un giorno il sikIiIpIIo Teniis rknsalo àVfiido 
di a>saggiarc un lirwlo liralòV flio la siuldilla 
diceva aver fallo colle, sue proprie mani, la 
ste.ssa Camilla spaccò la scodella del brodo 
sulla lesla delPislesso Tomis.- 
Cam. Kon è vero. , , 

Ter. Come no xe .vero? " ' • 

Jàc. È V,ero, verissimo; io ne fui Icstimonio.' 
Cam. Sicie un bugiardo. 

Chi'. Sii le un nimlilore. • ' ’ 1 

Jac. Paciere! è vero; T ho propalo io colla mia 


Ter. n primo' xe 'prova coi leslìmooi. 
Jae. Tiii ir tèrzo Ilio provalo io. ' 
Use. DunqueP... ' . 

Fac. Conie ora!.. ' "1/ ’ 
r>/w. lNego’'H primo.'" ' '' 


• \ f • 

' V I - 

li- ■> IM-i 


f'a$n. Nego il terzo. 

7'er. Donca, paroiré,' neghè' lullo? 

€iv. Tulio. 

(ani. Tullissitnò. ' ‘ ' 

7er. Donca za che neghi* liillo, za che eon lanja 
ostinazioh me volò èonrender quel ben che ra- 
gioiievolmeiile me dovressi accordar, sior Pà- 
cier, slo.efléjllu no Jo po^so Icincr dalla so giii- 
slizia, dalla so tmranilà!* ^o dalia so giuslizia 
per le rason che gho’ esposte, per' Vargi>mcnlo 
che giio demostrà, per ì contraili de stre tta ra> 
son che gho acrciinà. Pio dalla .so umanilà, per- 
chè qiicsia xe sempre la compagna del giudice 
che cògnosse, driroiuo che dislifigue, e capisi 
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dvlle liliganii, d» iftro nn*d<‘siine esposlr, delle 
riflessioni annunciale, dei fallì propali, e so^ ^ 
prattuUo del oialriinonio..., 

SCENA V.‘ ' 

'' Camilla e detti. , , 

Canu Non è scrina ancora? 

Vie. Vi manca un non so che. 

Cam. Malcdelfo il non so che. t^parte) 

Pac. Del màlrimonio conlemplalo, come lin con- 
trailo di propria ragione, da questo lisulla la 
ragione a favore dì Teresa Giulielli. 

Vsc. Sollosr.rivetevl. 

Pae. (.Sottoscrive) Entrino tulli ad udire la mia 
sentenza. 

Vsc. La sentenza del signor Paciere, {verso la 
porta) ~ ~ > 

^ SCENA ULTIMA. ' 

^Camilla, Teresa, Giuseppina, Jacopo, 

' Tommaso, Battista e detti. 

Cam. È scritta, a favore di chi è? ‘ 

Pac Ora lo saprele. Usciere," leggete. ' 

Vsc. Esaminate da me infrascrillo... 

Cam. Al concreto. * , ' 

lJ.se. Le informa/ioni de 'processi— 

Cam. Al coni reio. 

Vsc. Dei processi..! . . ‘ 

Cam. Non sapete còsa voglia dire al concreto? 

a favore di chi è? ^ r 

Vsc. Ah! vuol sapere questo? la- servo subilo; a 
• favore di Teresa GiuliclU.' ' ‘ • 
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Càtn Vad(» siil»ilo ad appRllarmi. ,« 

Prie. Venile qua, senlilo. 

<;/«. Vailo ad appellarmi a^icli’io. 
nano) 

Par. Ma venile qui, ascoltale- 
Cam. Non sarà mai dello che io ceda. 

Cài. Nemmeno io certamente. 

Pac. Sentile. 

Ter. Sior Pacier, me permeitela che ,diga allre 
quatlrò parole? , 

Pac. Dite pure. E chi potrebbe nulla negare a 
madama Teresa? “■ . 

Ter. Già che ve lo; patrone, che me volè far 
guerra sino all’ ultimo -satigue, che vincer, no 
.. ve posso in nessuna maniera, che me volè 
morta ad ogni costo, son qua, me- dago per 
vinta, e sono in le le vostre man. Vede, siore, 
questo xe il mio Giacomcllo. Me schiopia eì 
cuor a ronunziarvelo, ma el déstin voi così, 
voi così el mio onor. Gorapalime, perdoneme, 
e recordeve qualche volta de mi. {piange) 
Jac. Ha lo spagnolello l’indegna; per questo mi 
rinunzia! ’ <. {ya verso Camilla) 

Cam. Via di qua. ' 

Jac. Ha lo spagaolello! {va verso Giuseppina') 
Giu. Via di qui. > 

y«c. (Non posso avere nemmeno il contento di 
farle dispetto! nessuna mi vuole.) ^ 

Cam. Per grandezza d’animo non la cedo a nes- 
suno. (.va verso Tommaso) 

Giu. In generosità nessuno mi somiglia, {va verso 
Battista'* , , 

Oam. Tooiraasino? 

Sat. (Forte, Tommaso.) 
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4iin. BaWistino? , . 

Tom. (Porlo, Ballisla,) . .. . ■ 

f/«w. Via, qua la mano., ■. . .. • » 

Tom. Ci pensoromo. . . - 

Qua la .vostra. - i . . . . . 

BaL Vedremo. . ' 

('am. Via... - _ 

Bat. (Porle,; Tomaso.) ’ - 

Giu. Caro! ^ . . • . 

Tom. (Duro, Ballista.) ^ : . 

Pac. ìt\d non capile che lullp quello clie hanno 
fallo e dello, rii/iimo dello e fallo p 0 r;punli> 
glio, e non^per farvi, torto? ^ i 
Bai. Mi ha, dello 'figura del GailoUa. :‘.i • 
7'om. Mi ha dello uiiluoso. -r , . *, 

Scherzi, facezie, cose^da nulla, faledauondpi, 
ridete, .compalilele, e decùlelevi in doro .favore. 
Toìfi. Non c'è via di .mezzo;, o-,np^ o ei.. -. f , 
Bat. Cerio, o no, o.sh; > ... .. 

Cam, Sì. ■■ I , : ■ -1 ■ 

C/U. Sì. . 

Tom. L! hanno dello elleno, sieste, il no.slro. 4er 
coro è salvo. . i .. . . > , s 

i9ai. Quando è salvo, il decoro . qua, la mano, ^ 
Tom. Qua la (Vostra, ma ricordatevi che non »V 0 ' 
glio 'Apollo per i piedi: io voglio essere iliVo- 
slro Apollo. . . . . , , • , ; 

Pac. Bravo!, evviva! co.sì mi'piacele. . ,t 
Ter. Giacometto, cosa faslìi, che no ti me dà la man? 
Jac. E avete lento coraggio? Credete iche non 
sappia dello spagnuolo? 

Pac. (Oh povero mel) Via, Jacopo^ schérzi, baz- 
zecole,' cose da nulla... ■ . . 

7az:. Bazzecole, uno spagnuolo! • 
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Ter. Sior Pacler, cosa vorla far ? la farza veiler 
a lulM Tardir che m’ho lollo. 

Pac. (Ora ci sono lo di mezzo!) Eh via, non serve... 

Ter. La me Tazza sla grazip. 

Pac. Ebbene, eccolo. {ca*>a il cordone datogli 
, da Teresa') 

Jac. Come! è questo? 

Pàc. Certo, uno spagnoletio, un' cordone: bà vo- 
Inlo per forza che io l’accettassi. 

Jac. Questo è dunque?-. 

Ter. Sior sì, sto spagnolettojgbei’hn regalà mi. 
Lè una cossa che se poi donar, se poi rice- 
vere, e che Oli, imitando in piccolo la genero- 
sità delle mie avversarie, ho regala al sior Pacler. 

Jac. Ohimè, respiro! 

Ter. Sestìi geloso? Seslù più iramusorà ? Via, 
dame la man, e Temo, che et sior Paciere abbia 
el merito d’aver dnalmente combinà le nostre 
differenze co sti tre matrimonj. . 

Jac. Eccoti, cara Teresa , di tutto cuore la mia 
mano. 

Pac. Me ne consolo. 

Use. (Consolazione del fegato!'i 

Ter. Sior Pacler, se la me permette, in segno 
de pase, dogo un baso^a Camilla e a Giusep- 
pina. Tiolè, care amighe, volerne ben. A Vene- 
zia, se usa che I avvocati dopo che ha ben cria, 
ì torna amici come prima , i magna e i beve 
' insieme.' Femoia alla veneziana: no avemo crià, 
avemo strepila, avemo dito tanti spropositi; ce- 
oemo insieme sta sera, e Temo ini brindese a 
chi ha avun nell’ ascoltarne tanta pazienza, e 
tanta bontà. ' ' • 
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PERSONAGGI 


D. Polonio, 
D. Sussidio, 
D. Leone, - ^ 


FralcHi. 

k? T 



‘ Eni^ichetta, fjgli» ^,D.^L«q^. 

r ^ t' ^ J i 

VÀifERio, aÀanle df iei/ 



Vespina, cameriera d'EDrichetta. • 
Crespino, servitore di Valerio, - • 

Un Uflìziale. 

Sebastiano, servitore di Polonio. 

Un Sergente. ' 

Un Servitore. 

Alcune persone di basso servizio. 


La Scena è in una piccola città di provincia 
in Ilalia- 
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ATTO i'iUMO. 


i i 


flutto con quàltro porto làlcrali, 
, ed una in pro'spcllol 

SCm\ PIUMA. . . 

A*" , » 

^SeO a»! in no solo. . 


£c(;oniic ancora in senlihetla.Leollósofio suonate, 
ed io non v(;n^o levato dal po^to.. Come ho 
. bene udeiii|>ilo uirubt>ligo miul... ma dairallra 
parie, perché tante diligente, tante veglie, tante 
, cure? Se loaina,ed è corrisimsla, che se io sposi. 
Ala signor no: c'c entralo il punliglip, ed ora 
sta a vedere come terminerà. 


SCENA II., 

Don Polonio dal suo appoj'tankenlOy e dello^ 
Poi. Sfbiistiano? 

ò'rO. Chi va là? - ' • • ' 

Poi. S<iOo io. — C'é nulla «li nuO'VO? ' 

ScO. Tutto è" passato IruiKpiillanwnle. Dalle due 
dopo la me^£u notte lino ad ora: sono slato 
senipre inchiodalo al mio jxislo eoo gli occhi 
spalancali come mia lepre , e vigilaikte come 
' una grò ' ' 

Poi. M nemico ha lenliito veruna sorpresa? 

Seli. Du’«juesta parte uo. Verso giorno 1 m) sen- 
tilo mwlisdiiidto sortlo sordo dalla strada e 
poi mi liev>« calpesln» nell' appartamento «iv«> 
suuo le pi -giouicie, nui non ho potuto jriUtvac et 
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nulladi più, giacché non volli lasciare il posto 
e mancar alla consegna. 

/'oL Or ora avremo il rapporto del posto avanzalo» 

' vaitene intanto. Per adesso non occorre altro. 
Lesenlinelle siano tutte levale, e non girino per 
la casa che come patuglie ordinarie. 

Seb. (Senli che imbrogli!) Si, signore. (parle^ 
Poi. Mio fralello dovrebbe arrivare oggi infallan» 
temente, e togliermi cosi da un impiccio» un 
impiccio tale per cui non* dormo, non mangio 
e non ho un'ora di bene... Ma mi ci spno pic- 
cato, mi ci sono messo con te rnani e coi piedi; 
e fino ad ora tutto è andato a meraviglia. Che 
mia figlia non lo possa nemmen vedere: par> 
largii poi, parlargli, guai a voi se ciòaccude!... 
dicevaini mio fralello prima di partire. E di 
fatti così fn: ella non può averlo veduto sicu- 
ramenle.lo ho fatto inchiodare le finestre della 
?ua stanza, e sono quattro giorni che se ne sta 
al bujo, fuori di quelle ore che scende con me* 
ingiardino a prendere nn puco d 'aria? Parlar- 
gli? e quandu mai? Qtresio inaledello iiinamo> 
rato die io non Ito mai veduto» e che mi dà 
tanto da pensare, ha tentato più volte col 
mezzo di mille imbrogli d'entrare in casa; ma 
a me non la si fa. Vespiua'è rinsetrala con lei; 
eilservit(»re deiramico, amante della fraschetta, 
che mi dicono essere nn furbo trincalo, potrà 
guardare assieme cui suo padrone la casa al 
• di fumi, ma qui dentro non ci metterà piede 
per certo. — Beila cosa» quando arriva Leone, 
il dirgli: eccovi vostra figlia o Leone. In questi 
quattro giorni, ella non ha veduto, altri at 
mondo che me, e quell'iillru bestia eli nostro 
fratello A..proposito,.egli dorme ancora, («/nar- 
dando la camera superiore a sinislra) Già 
colui non sa niente, c non si prende' cura di 
niente, mangiare e dormire: ecuu lutto T iui- 
oiego suo. 
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Seba$tiano affaccendato, e detlo^ indi P'alerio' 
e Crespino. 

Seb. Gran novità, signore, gran novità! 

Pol> Che c’è? 

Seb. Una lettera del signor Valerio diretta a vo> 
sira nipote: Eccola. 

Poi. Oh cospetlone! E come ti è capitata nelle 
mani? 

Sib. Febronio, brava guardia della porta di stra- 
da, ha fallo il colpo. Vi ho detto^ che verso 
giorno ho seiilito un fischietto? Benissimo: era 
ramante. Dietro questo (ecco il rapporto di 
Febronio) si aperse subito una finestra della 
stanza della signorina. 

Poi. Si aperse!... Come? se tutte sono state in- 

. chiodaie. 

Scb. Vuoi dire che poi saranno state schiodate. 

Poi. oh povero me!... Tira via. 

Seb. L'amico ed un suo compagno stavano con 
la .schiena voltata al portone: Febronio vedeva 
e ascoltava tutto. Dalia finestra della signorina 
si sentì un piccolo ziti, ziti , ed al chiarore 
delia luna si vidde calare un nastro.' Febro- 
Ilio si immaginò ciò che doveva essere: saltò 
di sbalzo ai mezzanini, ed aprì lentamente la 
finestra che sta proprio in linea sotto a quella 
della signora Enriclictla. Egli sentiva la voce 
dell’atuante che diceva: tirate su; fate quanto 
trovale scritto, ed amatemi. 

Poi. Mi.sero me!... Dammi, dammi quella lettera 
per, carità. 

Scb. Piano: altendele. Febronio lasciò che par- 
tisse il galante, e che rinvolto salisse in su: 
irrivulo rinvolto a giusta misura tagliòiluu- 
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9<ro. pigliò la lettera, e tornò col più profondo» 
silenzio al suo posto. 

PqL Bravo u(inio! uomo grande, esimio, impa- 
reggialdle: Qua la lellcra. 

Stb. Eccola C Palerio e Crespino si fanno ve- 
dere daliUiscio di prospetto poi subilo si ri- 
lira 00 ) ‘ 

Poi. Che bel colpo,, che bel colpo gli è riuscito! 
* Xlefitjc) « Cara Enrichelta , entro la niultina 
d’oggi arriverà un reggimento di cavalleria, in 
' qiieslo si trova un mio amico. lò gli farò avere 
un |)igliclto d’alloggio nella vostra casa: egli 
'me lo cederà, passando, ad abitare nella mia;. 
' .ed'io. travestito verrò presso di voi. Coiicer- 
! tale con Vespitia la maniera, onde alle tre^ 
dopo mezzo giorno, ora in cui don Polonio^ 
‘ vostro zio donne / possiate uscir dalia vostra 
staaza , e Iratlenervi meco Calcolale questo 
’ prógello per infallibile. Àmalemi: Addio «. Spi- 
, ritoso! Bravissitno! (con caricatura) Calcolale 
questo progetto per infallibile... oh caro! Oli 
gulanlei... A me, a me. (per parlirc) 

Seb. Do\e andate? 

Poi. Da quelta sfacciafclla. A'^oglio allerrirla con. 
questa pro\a. Saranno enirjunbe già mezze mor- 
ìe per l’aversi veduto involala' la leller.i... ma. 
! Brente, lucnle: c’è poi II reslanleche noiisanno. 

‘ Torna giù al portone, e iin igila die non entri 
‘ anima vivente. (.SVòasO'nno parte) Hcome dia- 
volo hanno schiodalo le tlneslre? come mai:*... 
Ora saprò lutto, verrò in chi iro di tutto... Farò. 
. chiamare unallTo fate -naiue e le biro inchiodar 
pianto forte come se tossero murate. No, giuro 
a Bacco, che tòro non riescirà nulla Uno a tanto 
die avranno da fare cou me, {parte per g/A 
appaelaimnii) ; ‘ . 
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SCENA IV. 

Appena entrato flou Polonio , ai prexentano 
alla porta di mezzo Palerio e Ct espino.’ 

Cre. Piano, non fialale! ‘ * 

Pai. Egli è anelalo da Eririchelta, ed 11 servo 
sceso al portone. ' 

O'e. Il colpi del vostro travestimento è fallit<i, 
ma non premo: con maggiore facilità tutto rie- 
•<01 a meraviglia. 

Pai. Quanto bene! il babbione vide calare 11 na- 
stro, e sali ad aprir la (inestra onde impadro- 
nirsi della leltera, e intanto.. 

C're.’ 01) che bestia ! Lascia la porta di stra<Ia 
aperta. ; 

Pai. E noi, approflltaifdo dell'occasione., siamo 
entrali con tolta destrezza. 

Cre. Non bisogna perder tempo. Ecco la chia\e 
della libreria, e l'altra simile. Co^^iene tar 
aver questa a Vespina, onde la rimelta u suo 
'luogo, e con qiiesl'altra ci nasconderemo... ma 
dove sta questa maledetta biblioteca? Sarà una 
di queste quattro porte. Proveremo... 

Pai tesser qui, conclude molto, ma non<mi nft 
fre il mezzo di vedere Enricbella che sta rin- 
chiusa con lauta cautela. Aspettai... egli devq 
- far chiamare un falegname per inchiodar... i 
l re. Per bacco, non ci pensava!... Presto, uscite, 
' stale in aguale, in quale bottega entrerà il ser- 
vitore. Date del denaro al padrone, prendete 
un vestito dei garzoni e venite voi. 

Pai. ^on dici male. E tu? 

O'e. Io non abbandono la piazza. Lasciate fare 
a me a combattere nell' interno , e cercar di 
, veder le ragazze. 

f. 67. P</tr ffìale p^r far ^ 5 ' ‘ 
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yul. Ma come si fa ad uscire con I servitori che 
'saranno al portone? 

Cre. Tirale in su il vestilo, abbassate il cappello, 
un fazzoletto alla bocca, faccia franca, e non 
abbiate paura. Già sono tanti poltroni. _ A 
proposito, tenete l'altra chiave della libreria, 
e con.segnatela a Vespina. _ , - 

Fai. Otliinuinente. Vedrai come mi condurrò. 
Destrezza Crespino , destrezza e tutto andera 
a meraviglia. . {parte) 

Cre. Pensate a voi; per me Jion c’è pencolo. Ora 
biisogiia subito nascondersi; qui esposi! non si 
sta bene. Quale sarà la camera della libreria? 
Qui non c’e alcuno: priverò la chiave in tuftl 
gli usci: uno di questi sarà per cerlo.^. (prona 
la chiave alla porla superiore a ainistra) 

SCENA V. 

D. Sussidio di dentro, e detlo. 

Shs. Chi è?... Vengo. , . , 

Cre. Oh povero mel qui ci sta qualcheduno... — 
Proviamo quesfall»^.. 

Sns. Mi metto la veste da camera, e vengo subito. 
Cre. Oh diavolo, diavolo’.... Finisce che vado in 
prigione per ladro. (^aprendo') 

iSus. Eccomi, eccomi. . 

Cre. ^avendo aperto) Ora vieni pure liberamente, 
ch’io ti aspetto, (entra nella camera della bi- 

blioteca, e chiude) 

‘ SCENA VI. 

! D. Sussidio in vesta da camera. '■ 

i; » . V . « ' ; 

Chi è- che mi vuole? Sono qui.-.. Toh! non 
c^è alcuno. Eppure ho sentito frugare alla- mia 
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porta. Mi sarà sembrato..,. Ma signor no . che 
non mi è sembralo. Diavolo! mi fanno niente* 
callo i miei signori fratelli: ma tanto poi... Ho ' 

: sentilo porre una chiave nella serratura, e que- 
sto è certo: dunque., ma che serve tanto lani- 
ibbicarsi il cervello? sarà stato mio fratello, 
ovvero qualpun'allro, che poi stanco d’aspet- - 
tare, se ne .«ara andato... Ma perchè venire, e 
poi andarsene? lo perdo la testa!... e ancora 
non ho bevulo la cioccolata! . , , 

- . • . , ! > *1 . 

^ , SCENA VII. 

^ , < 

D.‘ Polonio e dello. ' ‘ 

' - ' ' • . t 

/ 

Poi. (Ho fallo loro una correzione , che sfido a 
dimenticarsela. ,, >;i <. ... 

ótis. Fratello. / 

Poi. (non badandogli) Hanno, dato dei denari al 
falegname, e quel birbante non ha inchiodata 
la terza finestra. Ed io mi sono fidato!... eh ma 
or ora... 

Su.%. Fratèllo? ^ 

Poi Oh! siete qui? che volete? , 

St4s. Avete voi frugalo alla mia porta? * 

Poi. Io no: ero sopra. , ; • 

Sus. No? Sarete stato voi. Io ho sentito introdurre i 

nella serratura della porta della mia camera 
una chiave, e voi... -v , , • ' ' 

Poi. Voi siete uno stordito, lo non ho introdotto 
niente! - • . * 

. Niente! niente!... Qualeuno ho introdotto una i 

chiave... < •,’i 

Pel. Eh!< che siete pazzo; ed io più di voi a d^rvi 
■I reità. Ho altro pel capo. ' > , . , 

Si, sì, avele la custodia dellaf nipote. 
da vero ch'ella è bene affidata! Voi credel9,cbej 
non ve la facciano, ma ve la fanno. . V. ^ \ 
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Poi Vof siete uno sclmunllo, che non’ sa quello 
che si circa. 

Oh srcuraineiite uno scimunito; ma voi uiia 
bestia, caro' fratello maggiore... e assicuratevi 
che ve la fanno. 

Poi. Eh andate via, non mi importunate. Ora ho 
■ veramente Icriipo per dar retta alle vostre 
sciocchezze. 

Sun. Sì. si, sciocchezze, ma intanto m'hanno in- 
Iroilollo una clilave. 

Poi. Vavessero Introdotto... andate di grazia, an- 
date! " ! - 

Sun. Bella avvedutezza di mio fratello Leone! La- 
scia voi custode del|a figlìa....con qin!lla lesta!.., 
oh! ohi Sentinelle eli qua, sentinelle di là... 
Lampo d’armata .. Fortezza... oh! ohi... ■ 

Poi. Andate, andate per carità! 

Sun. O bella! montate in collera? E perchè? per- 
, che diro che ve la fanno. 

Poi. Se me la faranpo, me la faranno... 

' SCENA vni. , 

Sebastiano con gran premurot e delti. 

Seb. Signore, signore..’ 

Sun. Oh bravo! La cioccolata. 

Seb. (non gli dà reità) Gran cose, signor padrone! 
Poi. Che cos’è stato? parla. 

òeb. Eravamo alla porla momenti sono Febron io, 
‘ ed io, quando 'abbiamo veduto scendere dallo 
scalone una persona tutta circospetta col cap- 
pollo sugli occhi ed un fazzoletto alla bocca. 
Noi siamo rimasti sorpresi alla vista di quel- 
‘ Pmaspetlato fantasma. Egli se ne sta va per uscire, 
quando Febronlo lo affrontò, ed in tuono im- 
* ponente 'gli disse queste parole! chi siete sT* 
■' gnOre? dove andate? come siete entralo? 

Poi. Povero me! e quello? > 
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Seb, E quello in risposla menò uh manrovescio 
a Febronio, die lo fece sbalzare da qui a (à. 
Poi. E tu? 

’Seh. Ed io per prudenza to lasciai andare per 
la sua strada. 

Poi/ Ah inlingardi! ah puKroni! Cosi vi lasciate 
fuggire la più bella occasione di scoprire... 
Sva. guidatevi, vi dirò io chi era. 

Poi. E chi era? 

Sus. Era quello che voleva introdurmi... 

Po/; Andate al diavolo, voi e l' ìnlroduzionò... 
Presto, giacché non c’è rimedio al fallo, cer- 
chiamo delle precauzioni per l’avvenire. Su- 
bito che (Si raddoppino le sentinelle. Il cóc- 
chiere che abbandoni ogni rosa, e stia al por- 
tone: il cuoco che lasci tutto... 

Sus. ^o, per carità, il cuoco nu! 

Poi. Fa quello che dico, va a chiamare sul mo* 
mento un falegname. Chiuse, inchiodate, porla, 
flnestre... e sentinelle per tutto. 

SeO. Si, sigimi e. , (parte) 

Sus. Voi \e la prendeie con tanto fuoco, e poi 
vedete che ve la fanno. 

Poi. Andate via, per carila, andate via! non mi 
fate giungere a qualche eccesso. 

Sus. fila che carattere, che carattere tempestoso! 
Non sarà niente, no, non sarà niente; maquello 
che è partito era sicuramente quello che poco 
fa mi voleva... Basta, non Iodico per non farvi 
■ inquietare. Sentinelle di qua, sentinelle di là, 
pasti avanzati, gran guardia... chi sotto gli or- 
dini del capitano cocchiere, chi del colonnello 
cuoco .. e voi generale in cupo delle niaruioUe... 
(ridendo come uno scemo) Ah! ah!. ah!... Uh! 
U.! uh! (parte) 

P> /. i>qn ci mancava che questo imbecille per 
.. laruii dare alla disperazione! Ala non ci occu- 
piamo di lui, e metliuniuci tranquillamente a 
rinutlcre sopra quanto è succeduto. — Chi sarà 
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i&tató colui die è uscito? L'uiuaule, uo: egli deve 
venire travestito da militare , ed io fra poco 
me lo attendo dinanzi. Il maggior male si è, 
che io non conosco questo maleiletto demonio, 
.e nemmeno il suo servitore.. Gli amori segui- 
rono in tempo della .villeggiatura , ed lo ero 
in città. Min fratello si è ostinalo a non voler- 
glielo dare, perchè è un fieguzianle, bensì ricco, 
ma non corredalo di titoli come noi. — Mia 
chi era colui che è uscito? chi era? e come era 
■ entratole da quanto tempo? Qui c'è della con- 
fusione e non poca . . . Sarà stalo il servitore 
cha si sarà iolrodollo per' saper l’esito della 
lellera: ma come azzardar d’iolrodwrsi, mentre 
doveva ben sapefe che io ho tanta brava gente... 
ah forse si compromelteva della loro ioQogar- 
dagine? Ui. falli, o i miei sono pollron'l, o lui 
è un gran brav’uomó, se con’ un semplice man- 
rovescio sbaragliò tutto il niio corpo di guardia. 

I > 

‘ • . SCENA XI. • = ' 

SebaHÌinno e detto. ' 

' 

5e6. Il falegname a 'momenti sarà qui. 

Poi. Otllmainenlei ^ 

Seb. Do dato ordine a Pehronlo di far porre sul- 
. l’armi tutta la gente di cucina, il cocchiere, e 
quegli di ba.sso servizio. Saremo sicuri: ci sono 
cerle spalle che non hai» paura di tulli i ba- 
stoni dei mondo. ' 

Pof. Si è scoperto niente di nuovo, circa Plnco- 
' gnilo che è uscito? - . ' 

Seb. Nulla di cerio. Ma si suppone' chè fosse un 
ladro. - 

Poi. Un ladro? Manca forse qualche cosa? 

Seb. Non signore. Ma di fallo , chi altro poteva 
essere? L’umaiile, uo, perche l’avremmo veduto 
entrare. — * 
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Poi. Ah come amante Pavreale veduto, e eoiiie 
ladro no?... oh! a che brave teste aveva afUdato 
una cura cosi inipurlante! 

lo per nie ho mostrato lutfa Tatlività e Io 
zelo possibile. Febronio Ita fatto di più, voleva 
anche venire alle vie di fallo, e il suo valore 
gli ha procuralo un polentissiino schiaffo. 

Poi. bisogna stare aH’erla quando giunge questo 
ufflziale, e farmelo subito venire innanzi. Io 
ho in testa un progello che non dovrebbe 
fallire. Dov’è mio fraletlo? 

Scb. Sla prendendo la cioccolata, e ci schernisce 
tutti dicendo, che ce la faranno. 

Voi. Babbuino! Se fosse lui. 

«Scò. Egli mi ha domandato se Io abbia tentalo 
questa mattina d^introdurgli... 

Poi. Ecco il solilo maledetto discorso! Non gli 
date retta; già sapete che egli è un Imbecille. 

Seb. Sento gente in safa. (per andare^ 

Poi, Va piano: si potrebbe scoprire qualche cosa. 

éSeò. Dite benissimo, {va pian piano alla porta) 
È' un giovine del falegname. Venite avanti. 

■ ' SCENA X. 

• Paìerio in abito da falegname, e delti. 

% \ 

Poi, Bravo giovinotto! sollecito, pronto, bravo!... 

Pai. Ai vostri comandi. 

Poi. Sentitemi bene; voi verrete con me. Vedrete 
Ire iiiiesAre; dueisono inchiodate, ed una aperta. 
Esaminerete ben bene le due se sono assicu- 
ratele l'altra la chiuderete in modo che nem- 
meno il diavolo possa aprirla. 

Pili. Sarete obbedito. 

Poi. lo vi regalerò molto; ma voi dovete ^ervùrmi 
a dovere... andiamo. . 

Pul. Non temete. (R a dovere ti servirò.) 
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Fot. Sellasi iaiio, scendi alla porta. OccUio sempre^ 
ed attenzione. ■> ■• ■■ (partimo') « 

ScU. Si, signore. (.partei 

SCENA XI. 

Crespino dalla slama delta biblioteca. 

11 padrone va dalia signorina scortato dallo 
stesso zio. Egli che tanto si oppone perchè lo 
veda, ora glielo presenta, e più paga l’amante 
perchè si faccia vedere, peccalo che quel ma- 
iedello vecchio sia salito con lui! Frattanto io 
mezzo ai nostri vivi amori, la notte non ab- 
biamo., dormito: questa mattina noUiSi è fatto 
colazione, ed io credo di avere il volto pallido 
pallido, come quello di una vedoveliuv di se- 
dici anni! l,à dentro non potrei pascermi che 
svolgendo Olosotì e dottori; per fede mia che 
avrei riguardo anche a far questo! Turberei i| 
loro ripo.so; e si vede che è qualche anno che 
dormono, giacché sono coperti da un patino 
di venerabile polvere. — Bisogna tornare a ' 
rinchiudersi fino a che il padrone... 

SCENA XI l. 

D. Sussidio dal mezzo, e detto. 

Stts. (vedendo Crespino) Che vuole quesl'uoino? 
Atnh:ò? 

Oc. (Oh ^ter delia morte!' sono sorpreso!) 

Sus. Di chi' 'cercate quel giovine? ' 

CVe. lA'iiie: a 'Salvarmi.) Di voi signore. Lo sf>e- 
ziale vicino... (In quella farmacia l’ho veduto 
anche ieri.) 

SUs. Liborio mio còinpare? Ebbene? ' 

Cre. M’ha mandato ad inchinarvi, e a' dirvi, ehe 
(ìsseudo iinprovvisumcnte giunto dalla capi** 
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tale un sno grande amico, e vostro, v’invila 
subito a vedci l<( ed a restare a pranzo con lui. 

Sus Boom», buono! accetto, accei lo; tanto più 
che il cuoco oggi non lavora, perchè sta alia 
vedetla... {ridendo) Oh! oh! che babbioiii! Di- 
tegli pure che vèngo subito... 

f>e. Sollecitale, veslilevi .. 

Sus. Subito, (andando voi si ferma) A propo- 
sito; siete stalo qui un’altra volta? 

Cre. Io no, signore. • 

Sus. Perchè io eia mezzo ve 4 ito, ed ho sentilo 
che volevano introdurre .. basta, non sarà nulla. 
Però qui tulio è sulParmi. Oh che bubulni!ll 
cocchiere capitano, il cuoco colonnello, mio fra- 
tello generate. Ah, ah, ah!... e assicuratevi 
che con tutto ciò gliela fanno, {entra nelle sue 
stame) •“ 

Cre. Bravo' bravissimo! Bell’ingegno!.. L’ho rime, 
diala, non so come; ma intanto l’bo rimediata. 
Sento gente... salva, salva. , {rientra) 

jr r 

SCENA XIII. 

Sebastiano in gran fretta. 

Signor p. Polonio, presto; signor D. Polonio?.., 

Oh diavolo! diavolo! Signor padrone, presto!.. 

SCENA XIV. 

Z). Polonio di dentro con affanno^ e detto. ' 

Poi. Eccomi... non lasciare il posto. Vengo> ec- 
comi pronto, {esce) Sono qui: che c’è? 

Seb. Sappiate signore, che... io mi darei al dia- 
volo! 

Poi. Dalli anche a dieci, ma di’^che cosa è stato, 
per carila. > 
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^ « 

SCEtf\ XV. 

D. Sussidio vestilo j e detti. 

Sùs. Ih, ih! che scompiglio, che fracasso! E tutto 
perchè? perche? 

Poi. Addale, uscite, finitela. 

Su$. Sì, si vado, e per oggi non ini vedrete più. 
Poi. Per qual motivo? 

•Sus.^lio compare Liborio ha mandato or ora ad 
invilarmi a vedere un amico, ed a restare à 
pranzo con lui. Poco m'importa che tutta la 
'cucina sia trasformata in guarnigioiie! (.rìde) 
Oh, oh, oh! lo mangio fuori. ' 

Voi. Ma come siete sialo invitato? 

Sùs. Ila un giovine che è venuto qui; e che or 
ora partì. ' 

Poi. Un giovine! (a Sebastiano) e come è entrato? 
Seb. Io non ho veduto alcuno. 

Poi. Voi sognate. 

Sus. Sogno, sogno, intanto vado, e pranzerò fuori. 
Addio, signor fratello maggiore; signor coman- 
dante della piazza... della piazza... oh! oh! oh! 
.Sentinelle di qua, sentinelle di là, e in line poi 
ve la. fanno. Uh, oh, oh! {parte) 

Po/. Egli mi fa disperare! E cosi che c'è^ 

Seb. Vi è abbasso il mastro falegname: egli mi 
ha detto in confuso che un suo garzone ha 
avuto del denaro nia che non sa da chi... che 
ha- prestato il suo vestito ad un signore... io 
poco ho capito: presto, venite voi... 

Poi. Oh povero me! Fallo venir qui... No andrò 
io a pigliar della gente: resta intanto di sen- 
tinelja. Se il garzone vuole uscire, fermalo tm- 
inediatamente. Costui può essere un me.-iso, un 
traditore: arresUtlelu dunque &UI uioinento, e 
grida airarmi. . (.parte) 

Seb. Si, signore, non temete; voi siete in buone 
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mani, e chi vorrà 'uscire avrà a che , fare con 
me. Quando una cosa mi viene affidala, ci vuol 
allro!.. Non sono già Fet>ronio io d'aver paura 
degli schiaffi. • ^ * 

SCENA' XVI. 

Crespino esce piano, t’afferra improvvisamente 
dandogti un potente man rovescioj e detto. 

Cre. Fermo là. ^ . 

òvb. Oli Dio!., d'onde è uscito questo demonio! 

O'c. Zillo! ^ . 

Seb. Aia../ . ■ . . ■ w 
Cre. Silenzio, cane! Zitto!... ^scuotendolo per la 
Gravala) 

Seb. A li ff. ■ • ■ ■ ; : , . ■ . , 

Cre {verso la porla nii'è entralo P^ulerió) Signor 
padrone!... Valerio!... padrone, presto! Tradi~ 
nieiiio: siamo .sorpresi, (a Sebaslianoì) Non ti 
muovere. ' . ìm • . > 

Seb Non c’è pericolo! 

Cre. Presto padrone!... Valerio!... Alla salvezza, 
presto! . . ' . 

' SCENA XVIU, 

Valerio. Enrii, fletta, f'espina e detti. \ 

Fai. Cile c’è? * ‘ ’ 

Cre. Il falegname ci ha traditi, ’C racconta tutto 
allo zio. 

^ Fai. Povero me! 

' £nr. Miseri noi! • 

Fes! Salvatevi nella libreria. 

Fai. Subito: poi penseremo... Chi è costui. - 
Cre. Un nemico prsgioniero. 

Fes. Chiudel^eln con voi. 

Cre. Sul nioineuto. Avanti, cane, traditore!., den 
tro!.'. avanti!.. 


/■ 
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Srtf. PiatiOv.^ fermatevi... vado. (entra') 

Enr. Valerio, die risolvi, che pensi.’* 

yal. Xx siamo, bisogna starci. (entra) 

('re. Vespiiia, vieni anche tu. 

y^s. Nascondili che torna il padrone. 

fVe. Buona notte. v (entra e chiude) 

Enr. Vespina mia!.. 

yes. Andate nella vostra slahza e lasciale il pen^ 
siero a me. ' ' 

Enr, Che mai sarà? (parte) 

scena XVIII. ' 

D. Polonio di dentro, che poi esce con gente di 
servizio, e detta. 

Poi. Ah malandrino. Ah traditore!... travestito!.. 
' ora io., ora., (sorte) Che fai tu qui? doVè il 
garzone? 

yes. lo rho inseguito... 

Poi. Perchè inseguirlo? 

yes. Voleva rubare l'orologio alla padroncina... 
Poi Come! era Un ladro? 

yes. Un ladro. Io ho gridato, è fuggito, e Seba- 
stiano gli è corso dietro. .. 

Poi. E dove sono andati? 
yes. Via per la sala. 

Poi. Ed io non gli ho incontrati! Aiuto! Povero 
me. Torna nella tua camera; io vengo tosto... 
presto Febronio, Andrea, Paolo, Giovanni, ar- 
restale chiunque vuote uscire, arrestale tutti... 

(esce in fretta) 

y es. (parlandogli dietro) Ma correte, signore, 
correte forte, se volete raggiungerli... — Ch’io 
intanto vado a riposarmi. (rtenfra) 

Fise iì|£Ll’atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

D. Polonio Ji$gu$fato, serfuifo dalla slessà genie, 
, con in quale é parlilo. 

RJa!... che volete, amici miei, ella è co«ì. Sono 
sparili tulli due, e non è possibile di rilro- 
varli. Andate, e siate all’erta, se mai... ma già 
tulio .sarà inutile. Basta; iiilanlo andate, (siede 
affaticnlo) lo ci scominellerei che il ladro ha 
guadagnato la porta di strada: che Sebastiano 
si è dato ad insegiìirlo, e che corrono ancora 
lutti due. Quelle bestie ch’erano di guardia, 
stavano tulli nello stanzino ad ascoltare il rap* 
porlo del falegname, ed intanto eh’ io delibe- 
. rava di pigliarlo, egli è fuggito. Ma Sebasliano 
dovrebbe esser qui fra momenti: egli non e 
solilo di camminar troppo ; poco potrà ritar- 
rlare. S’io non perdo la lesta oggi non la perdo 
mai più. > 


SCENA II. ■ . . 

/). •^uastdio e detto. 

Sw. Per bacco!... Oh! óh!... Farla a me?... Oh', oli ! 

Poi. Come? siete ritornalo? c 

Sut Sicuramente. 

Poi. Non siete rimasto a pranzo fuori? 

Sua. Uhm! Nessuno mi ha Invitalo, nessuno si, 
è sognato di mandarmi ambasciale. 

Poi. Ma non mi avete voi detto die era arrivalo 
un vostro amico... che vostro compare Liborio... 

Sua, l.’ho detto io; ma non è arrivalo alcuno, e 
il mio compare Liborio non ha spedilo nessuno. 


1* 
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Poi. Ma se io lo so: voi siete «n menlecatfo. 
Sus. Oh fralelio. poi,'rratello!...' Finiariiola, (ti gra- 
zia: perchè io'non sono tanto di sangue freiìdo, 
e gli insulti... È ora di tavola? 

Poi. t^ibòj e poi già non è in pronto niente. 

Beverò un’altra cioccolata. (,andando verso 

la sUa stanza) 

Poi. Ma si può sapere chi è stalo ad invitarvi per 
parte dello speziale? 

Svs. Un uomo. 

Poi. Credeva un cane. •' • . 

Stts. Ala egli dice di non aver 'rnaiidato alcuno. 
Pai. Ke sarà ventilo alcuno. E poi, per prova di 
fatto, alla porla non hanno veduto nessuno; 

‘ e \oi , da voi stesso vi siete sognato questa 
’ licita u'alanleria. • ‘ 

òus. Io' io! già io mi sogno tutto. Anche cjuesla 
mal lina ini sono sognato che volevano intro- 
durmi... 

Poi. Finiie questo seccantissimo discorso!... an- 
date, lasciuleini. 

Sus, si, sì, vi lascio. Vado a spogliarmi, e poi an- 
derò a fare una visita al credenziere. Io voglio 
mangiari?, e se voi per difendere la piazza non 
avete volontà... A proposito: è arrivata molta 
truppa ; c ridertdo ) viene forse per guardare 
(jueslo forte, e star sotto ai vostri oriiini? 

Poi. È arrivala della' truppa! ( B'uònol buono! a 
nioitieolj Pamicu è (|ui,e sono al compinieiito 
della mia grande impresa! Ron ha ’postO piede 
in casa che subilo lo faccio rinchiudere... Al- 
legramente, allegramente! Vado a rinserrare le 
due signorine', e poi alla porla, ad attendere 
' la buona ventura. Mc«/ra ucW appari amento) 
tyi/s. Che'diainhie barbetta fra sé? Chi- ne sa 
niente? Corre di qua , corre di là, e perchè? 
Perelié s’ intende che così non glie i’ abbiamo 
a fare: eppure ci scòmmetterei qualche cosa di 
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b(?)lo, che Rlicla fanno. A me a qne=rora già 
rhanno fatta... e quando Phanno fatta a me... 
’ ih! ih! . . 

SCENA IH., ^ 

D. Polonio e detto. - • 

* ' 4 ■ • ; 

Poi Cfraversatido') Quelle intanto sono finchiuse; 

ora poi tocca alPailro. Oh per bacco che si ve; 
' drà! > • (;mrfe) 

Svs (guardandogli dietro) Su e giù, giu e su, 
e mai concluder niente. Oh che bestia! Anderò 
a 'spogliarmi, e starò 'a vedere. < entra nella 
' ' sua stanza e chiude) 

SCENA IV. • v; . ' 

I* ' • . , • . 

Valerio e Crespino dalla' biblioteca. 

Val. Tulli so!iO partiti: ormai più non è pru' 
dcnza di restare. 

Cre. Bisogna tentare d’uscire. i ^ 

Val. O almeno cambiare di stanza. ' - 

Cre Per me direi d’andare in quella. delle fan-» 
ciulle. . . •. 

Val. Zitto, vien gente. 

t’rc. Dentro; ail'erla! (,ri entrano) 

SCENA V. 

EnrichettOj Vespina con somma precauzione 
dall’ appartamento j poi Valerio e Crespino. 

Ves. (correndo olla porta delta libreria) Valerio, 
Crespino. (sortono Valerio e Crespino) 

Cre. All mio ninne! - 

Val. Come qui?^ ' ’ ' '• 

Erir.’ Mentre lo zio girava per la casa in traccia dì 
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, te e fH Sebastiano, cnii gli siniincnti che tu 
hai portalo, abbiamo riàlxula da' guiigheri la 
porla, indi {'abbiamo rimesca come era prima. 
Egli è tornato, ha creduto rinchiudérci, e noi 
siamo usciti. 

Fai. Oltimamentel 
Cre. Bravissimo! , 

Fes. pov’è Sebastiano? 

Cre. E in fondo alla stanza che dorme sopra una 
seggiola., lo rho bene legalo... 

Enr. E come finirà quesl’aflare? Tu sarai poi co- 
slretto ad’andartene: mio padre probabilmente 
rilornerà dentr’oggi: egli sarà informalo di 
quanto è accaduto jn nostra casa, e sempre 
più imperverserà nel non volermiti accordare. 
Fui. Queslo è appunto ciò che temo. Per altro, 
Enrichetta miat una risoluzione è troppo ne- 
cessaria Se noi potessimo indurre Tallro tuo 
zio ad essere presente... 

Frs. Sento rumore!... 

Cre. È nella camera di quel buon uomo che ho 
burlalo. 

Enr. Ritiratevi. 

Fes. Nascondetevi. 

Fai. Uéliberéremo. •* 

Enr. Qualcuno ci assisterà, {parlano tutti per 

' le loro Hlunze) 

I ■ * . . 

SCENA VI. 

\ 

D. Sunidio in Pesta da camera. 

( ponendo fuori il capo con precauzione ) C 
non c’è alcuno, lo ho pure sentilo un ci, cii 
ed ora lutti sono spariti. Uii! qualcuno direbbe 
che sono spiriti, ma io non do retta a queste 
, frascherie Chiudiamo la slonza, {ri fietlemto'i 
,Gli spirili? Eh!.^. bella che uno <4 
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questi, spirili ^i avesse preso la pena d’ invi- 
tarmi a' pranzo dà un terzo per beffarsi di me? 
Eh potrebbe darsil iUa siano spirili, o no, io 
dirò seippre che tutto è diretto per farla al 
mio signor fratello. Ci ^vrei gusto per bacio! 
Egli mi dà sempre del baggeo: oh avrei pur 
. piacere di darlo una volta a lui. Che bella com- 
piacenza veder Leonesullefuiie quando rilorna! 
Sentirlo a strapazzare Ji signor D. Polonio, 
mostro fratello maggipre, che è una bestia, 
quanto 0 )e , e che si vuol dare tanta in»por- 
...jtanza!. . Oh! mi era dlinenticato che ho d'an- 
... dare a (are una. visita al credenziere, (s’uvtta) 

.< < ■ 1 SCENA VII. ♦ J 

D. Polonio con gente di servizio, “e detto. 

JPob State nascosti netta mia camera. .(fa genio 

• -'di servizio, si nasconde) 
^s. Oh! oh! pattuglie!... Posti avanzati!... Càsé 
‘matte!:.!’ Obli òhi- ; • . * • (parte) 

fòt. iguardando. dietro) Che aniiqale! e sempre 
il destino me io porla fra i piedi!u. Un uftì- 
ziale franco, franco veniva a questa volta. Oh 
-• e ttfi,'tul seoza'feUo.'AMegramenie-, il- eolpò 
? è' fattm Egli. QUO ai aspetta' di trovar 'una réto^ 
così ben lesa!;.. Vuoi esser bella! E SebaSHouo. 
'’'uon ritorna!- noti premo. Avrò più merito,, 
avendo fallo tuUo'dà‘U) 0 .‘i , - 

SCENA Vili. 

• ' « ; ■ ..1 !li <• I 1 . !• <■ V 

Soi'vitdro 'c detiiK ' ' ’ , 

' ' - . I ..j ^ ■ '' ' • . ' < * ' '’■ 

Ser,. Sig.nore, un ufftzlaJo doiqundà ‘dei padroHA 
di. casa. '• • • ■ ' • 1 , 

! Jg. 87.. Far 'male jpw (ur tfenjs,. ' ' " (i. 
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(Buono! è lui:) Intróducflo e vollerie. (it 
fferoo parie ) Cccòlo nella trappola; tiemmeiia 
. il diavolo melo leverà di mano. 

* -♦ 1 , ■ 

, SCENA IX. ■ 

■ Ua Uffiziàle e deth: ■ 


Uff. Signore, ho l'onore di salutarvi. 

Poi. (Non c’è male. Ben piantato, occhio vivace' 
non c’è male.) ’ ‘ 

£/)/■. (Bella creanssa! Non risponde.) M’è stalo de- 
stinalo rallogiò pressd di voi: eccovi il mio 
biglielto. V 


Poi.. (Che faccia tosta! Va bene, ora ti servo io.) 
Uff. (E sesruita a tacere! Che sia sordo!) (forte) 
Signoref . . , . « . 

(.sempre'- con sarcasmo'^ 
t/ff.AQ devo alloggiare presso -di voi; mi favo- 
rirete dunque una stanza. 
poi. Presso di me? 

Uff. (Uh! ch’io abbia sbagliala la porta .)(pu(;r- 
dando il biglielto') E questa l’abitazione della 
fam,iglia Orlandi?. • , .. 

Poi. E questa. . , . . . , i; 

Uff. (uì\ pow oivaoe) Dunque quando, è questa, 

, fayoriUìml una stanza d’alloggio ; perchè > così 
, nu'vien destinato., , ... 

Poi. {c,. s.) Venite Voi. per alloggiare presso;. di 
me, 0 presso di mia nipote; ‘ 

Uff. Oh questa è bella! In tal caso dove cre- 
dete piu opportuno. •, ' 

poi. Si eh? Bravi 1 bravo? Stimo la vostra rran« 
chezza, o a myulio dire la vostra ribalderia. Ma. . 
Ulf. (con fuoco) Signore, come parlale? mode- 
rale ij termini, aUrimeoti.i. , , 

Poi. .SSitlo, qui non si grida, ainicn mio. Sappiale 
per vostra nqruia che ht lettera non è andata 
al suo desljiio, madie invece è caduta in mie 
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mani: che so chi siete, e che voi non uscirete 
di qui. .* .f 

Uff. Ubalorditoi) Che diavolo di storia mf andate 
aflastellando? iO' non'vi comprendo. % 

Pot.(È rimasto stordito; non se l'aspettava.) Voi 
credevate di farla a me, ma non ci siete riu* 
scito: ed io ho l'onore di farla a atoì. Il nastro 
, è calatoe;iùi ma non è tornato su .. Basti questo 
per conmndervi. 

Uff. II nastro?... l'ingiù, Finsù? Questo è un inir 
«broglio di cose, che io. non giungo. a penetrare, 
tn una parola mi accordale voi l'a Moggio? 

Poi. Io vi accorderò una -stanza, dove vi farò 
tradurre da? miei «ervUoriL..., , > 

Uff.: Ho capiio: voi non potete es.sere che uno 
stordito 0 un pazzo .. Mi farò rendere ragione. 
-«.(f " (per, ondare) 

Poi. Aito là, giuro a Bacco! (verso yla camera) 
• - Fuori tutu: addosso! Asttuca'no fuori iservitori) 
Uff. Fermatevi, n quanti siete;.. Quale sopraffa' 
zfone! Quale ardire! Ringraziale' quei!' educa- 
zione che ho ricevuto, e la docilità del mioca- 
- ..ratiere, s'io JDon. scendo con voi suil'ISitante ad 
. . .'unaMveudella : ; ma ne^iarò parte immediata' 
niente al governo, ed egli .risarcirà l'onor mio, 
e v'insegnerà la maniera con cui si deve prOf 
. cedere verso le persone' ben nate, e gli uffiziali 
' d'onore. Vecchio stordito; si assolutamente paz> 
zo... Ve ne accorgerete fra poco! . j ; (jwir/c) 
Poi. (che è rimasto un poco sbalordito si colgo 
ai servitori) Ah furfanlil Ah canaglie! Ve lo 
siete lascialo scappare? Presto, inseguitelo. Con 
quattro parole mi ha animut<dito! Ala non avete 
veduto cbe tremava? Non ve ue siete accorti? 
. 'Ah: W»Ue!.,.;Ar govèrno? cl an, 

diamo noi, ó noi àbbfamo avuto paura di lui... 
' Animò, a ràggi ù|igerÌo, ad arrestarle... o alaie* 
IVO àlmeno, ad ii^mdlr? che |otuì. (eocp fòH 
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> J i‘»';»V !i'*‘i n. ^ ‘f. . ,« f r,-: l.i , <, ),!•> , 

-SCENA X. - 

i/J> 'hi*'. ■•■! ‘4)' ■‘t! ' f ,iU ’l-i i 4 \.. I ' 

yaUrio, Crespi no < dalia stanza ; ^i Sebasliàina 
iti ' > >leijàto sapna aaa ««dia. v;nii" vi .t.ii 

• ;• : ••> »1 ..J .1'* ,M,i; rhi;': 4 

Cre L’alTaré »’ rrtibi’oglia'.^’«i'^<’'i '■;* '*< 

Corpò- di- Baòe(»‘v<fier uita<wla!'f«ipró<letiz;^ 
cuinproinetlo adesso tutta ideata < (a miglia 
^>e/ 1 ;|al'bisotóiia fOiiiglre.’- '■ h V> 

/>^d/j’E f>er dove? La •florta'sarà'al'solitò piena 
di gente'. ‘ i'? ' <; *.•■•!* <.<' 

fifefti ^ce ptu»' ^iartim)!da^tei»jr/(Wiza',' 
dalia co ut » u e) Ah. i birboni ^’orà vt> sarVo^ <io. 

.•■HI, n , 1 .--; V, ,, 

>'«/: Chi §; pa9sat«-4ie*roi di-noi?..) " 

fioii‘* 80 ... (corre alla comune') C(H*po di Sa*« 
I turtio!... 'Ci è «fuggito Sebastiano! ' ■ * !!a mA 
^àf. Sramfo perduti! -ara - va a'traoootttare 

■ tutto a don Polonia. ; ; v ìIj. 'tì '• 1 
<'re.' Coine si' fa ?’ '■ ' .••h’’ -. 

••'af, 'Rierilrlaróo. !'' »• '> ■'•r tn ■ li 1 1 

Olbó'jUa suo prima' visita sarà alla ibibi io- 
’‘'léca;'’dove doluii gli' dirà cheinoi siamonasuosti. 

-f^«f.''lrt‘*rioO’‘vtMlo 'Via di saKeaa^.i v ! » 

itre. Vieo gOrite: EotviaiQO'ininuestà stampa.' Si un' 

> ' scodderOrtiosfietrouinadeudiau, soUonirdetto... 
f^ctf. Crespitio, io comMoio 4 IrMuarè. '■(antrano 
‘^ìp^Wa slanza‘di\don Monioù' * ' '»'• 

I'*, vV;"|'',i' r'.'i' '' ' lA'-^ ; I '.I 'tiV'') .'lul 

‘*7 ' < 1 / $CEfilA‘XiÌ^‘! .' .% 


.rt! IH ; j; ,, 

,>jgten. &éttgÌdtatWfp.,,';_‘ ^ , .4. 

S»r b giite tutta .lit <visa sps?opfa„. ed 

. 4«:nou»bo,.lwiieKÌn.fl^ua Ho corcalo 

*da..per tuMo -H dPia^alM.yn.de iio'lioj^ò (fivcr- 
ivAir 0 M»niapp^ |a g,ri}n^couJÌij:s|pi|'e'c 1 ie vi èV lion si 
trova uetOOteno tiuellà jiovèira béslio^l'li’ii^vciav* 


Digitized by Googlc 



v; :A.T,T« SI?<J0WI)O^ .y.r\ S» 

- f»e spaventalo e‘ ?«l sarà. nasFWslo, eh! «a? <k)ve! 
Ma’ Anelerò a tlnriuitc un punte ti’ or« , cosi ii 
tempo paS!}eià. . K.jpranJMire,? Siamo . iii> istalo, 
• dtaitSMMo, si pranj5erà,:qiwiHÌo 8Ì!prai«erà/{e«r-'> 
■ /fra. e èhltudlt)- ,I .r V • -'..i ils i 'i; 


.uU • < 


, ■ i'**» ;y. :'n-H ÌrM >{•»*/ 

('V ;•• SCEWA -Xlt.''* ì- 


‘v'[; *. J..' i I ■/; 4:!;; cwlii» .> » 

Don Polonio affaUnu-to, e>Scbàstiano^'' ' 

■‘Iti!. '!’■ 

Poi. (o mezza voce') Se ne sono avvedoli quamlo 
iséi ifuggllo? - * 

^e6.< Signor' no. Io fingeva di dormire in un canto 
del .salone... (addiliindo la poi fa '.che sembra 
cMmo) Vedete, vedete sono #l«ul*ali. ; . •. > 

Pòi. Resla qui lino cimvado a prenderai tU etiiave 
..da Vespiua,,e,Iai cundnro' con me,-uiiilainetttè 
a mia nipole.* Bada a nonclaseiartl. un’ ultra 
volta iniiinorire. mi ■ v 

Stb. Eh pensate! > Allora 'méìbaiiuo sorpreso,'., ma 
adesso sin in guardia. . .: i<'‘; > 

Poi Bravo' In un momento vado eJritóruOi (por/e) 
Seb. Fossi babbioiio a rimait«rinmletqui!/Se escov 
no, questa volta m'uiTogano del lutto’. Starò W. 
sentinella, ma presso la scata» oiide .jioleRScap^ 
pare ai caso die li vedessi comparirei I Ceore 
. per la pltréa comune) , ^ '•> v 

i.'i 1*^ t • 

SCEN.\ xni.'< 1 . . ' ^ 

- j ' •'* 

P'alerio e Cresj>iu,9^-,ir\di, don Sussidiò • >, 
Cre. Avete seplilpip 

Pur troppo! come'.si fa? ^ ^ 

Cre. Tentiamo di^salv^irci pr, esso quello stupido. 

‘ che entro, colà. ’ .V 

yaL E vuoi az/.ardarer... i 

Cre. Egli c timido, sciìnunito... e poi , o questo 
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o corda, (ot» a//o porla fti rlon 'Su$$idia e pic- 
chia) È permesso? si può? ‘ v 

Sus. (;di drntrn') Padrone; ’fa grazia. 

Cre. Sentite che buona maniera? .. — SI potrebbe 
aver l'onore di dire a V. S. una sola> parola? 
Sus. Yolonlieri; scendo dal letto, e vengo. 

A^a/. Non si può essere pjù compito. 

CVe. Occhio alia porla, se mai comparisse quel 
birbante che ci- è fuggito. i - 

Sus. icompar isce) Eccomi: chi mi vuole? 

# r«. Noi signore: ’sousate. • • \ , 

Sus {riconoscendo Crespino) Carissimo amico, 

«> verreste forse'per invitarmi a prairzo una se^ 

' conda volta?' . ’ 

Cre. 'Vi domando perdono: fu uno sbaglio. Sap- 
piale- signore.. j. I •. j • . 

{avanzandosi) fioit è tempo da; perdio. 

>• Siamo- dite disperati.' '< 

Sus. oiiuè! vi-. . '•t . • 

Cre. E senza d'un* immediato- soccorso sigmo pre- 
cipitati. , , i 

Sms. e venite da me? •- >, « r . ; w a 

yal.'O voi! o da morte. " • • > ' - t v ! « . ' 
Sus. Oh Dio!) ’ • < li -! - * 

C?r«. Presto, signore. - -.1 • . . • : ■ v. 

Presto... .che .cosa?'. :i •. • . i ' . 

f^af J/adare è lungo, lasciateci ' entrare pella 
vostra stanza. 

Sus lo... ma... • 1 • 

C'*"e. VI diremo tulio. • 

. 9 m. Dirigetevi' a mio fruteild. ’ ^ ' 

Fui. Guardi il cietOI o voi o la morte! 

Cre. La morte 0 voi! 

Sus. In qualunque cgso piuttosto me. " ' 

Fai. Uomo degno! ' {to abòraccià ed entra) 
CV-e. Spirito siiigolarè! ‘{lO abbraccia ed entra) 
Sus. Grazie !. . io non capisce niente, {entra c 
chiude) ‘ , 
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SCENA XIV, , . 

Don Polonio di dentro cori Enr icfieUn e P'e- 
spinaAj^lla ijoce di don Polonio, dopo un mo-' 
nienh), Sebastiano aniparisce esso pure dal 
, tnezzoj poi don Sussidio di'deniro. 

f • . » » 

Poi. Qua, qua, slghorfne: meno .'morììiR... fon ine, 
eon me! Voglio vedere se mi si fa... eoi) me. 

icomparisconó) 

Enr. Siete un crudele! 

Ees. Siete un vecchio tiranno! ' 

Pois Zitto tà, brulla civetta, o l’accomodo io! Se- 
bastiano? ‘ ’ 

Seb. Signore. . ' 

poi. Li hai veduti uscire? '• ' 

keb. Cibò, sono stalo s^pre qui immobile. 'e 
non è comparso anima vivente. Eh sono in gab»> 
bla. HJddifav'do la stanza'della bibUófeca) 
Enr. Tolto è perduto! 

Ees. Povero Crespino! 

Poi. Fine, fine ai piagni.stei, balórde, scimuniler 
Verrà mio fratello, è le saprà tulle,' Anche la 
porla smossa... Eh lo saprà, H) saprà, e.vl Irai* 

' 1erà come merliate. ’ , ‘ ^ ' 

Enr. Ah signor zio, abbiale pietà di noi. 

Poi. E sò ib, so io'la pietà che voglio avere ' Com- 
' prométlcrmi an(;be con un uffiziale? E c|u ssi^ 
che colui non fosse qualche inlrigàiite Irave-- 
^ si ito? .'.Già io non credo più a nulla, non mi 
■ fido più d’alcuno, ad pula che fino ad ora non 
abbia chèa lódarmi della mìa precauzione. Ala 
finiamola; animò, nella nuova segreta. 

£!'/ir. Dove ci' volete finchiUdere? ‘ ‘ 

Poi. In caoiera di mio fratello; così non pi sàr, 
ranno altri imbrogli. No, che di là non usci- 
rete, pe? baccoL ' . , - . < : 

Enr. oh povera o»'e! ' ' ■ ' • - > • - 

’ * . , . i » • . I . I ^ 
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l''ea. Povero il mio Crespino! ? 

Poi. (.picchiando da D. Sussidio) Signor fratello, 

/ Livorisca signor fratello. 

Sùs. (di dentto) Oh diavolof.!. — Eh che volete?* 
Poi Aprite.’ - ' ■ ' , , ‘ ' 

Sus. Non possó. ‘ ' 

Poi Perchè? Che còs^ avetè? òhe fate? Perchè 
non potete? Aprile, o getto a terra la por4a^< 
Stis. Ih! ih!., .aspettale... eccomiV ' 

> < • • .t' . ij / • 

SCENA XV. , . . 

D, Sussidia sulla porla con precauzione, ^ 
e deìli. ' . 

» r • - ’ ' 

Sus. Sono .qui... Veh, veb^ mia nipote fuorf det 
carcere. 

Poi. Tenetefe tutte due cop voi per quardie ora. 
Di sopra non!, posso più lasciarle... la 'porla è 
upefta<... ’ , 

iJu«. Oh! T ' • 

Poi Favoriscano signorine garbate... (le fa en- 
trare' dd D. Sussidio^ 

Sus. 01) caro!... Questa vuoi esser bella!... ' 

Poi. Entrate voi pure cbn loro... Animo, 'spie- 
cifltsvi!.*» * 

Sus. (ridendo) Ah!' ab! ah! -i- Ve' l'hannp' fatta.' 

. . . (entra') 

Poi. (serrando la porta a c/Waeé) L’avranh6‘ fatta 
à voi babbiiiho; ma a me? la non ài fa. (an- 
• dando verso la, stamd àelld òiòlioteèa) Non 
mi conoscono quanti^ Vaglio * in' un impegno. 
(chiudendo con forzo l'altra pórla) Oh , ‘pestale 
un pocoliiiOia, signorini miei bdlj, e fatemela 
ora vedere, che sóno conlentoj . ■ , \ ; 

Seb. Bravò padrone! Làsciatè‘che,,io".vi bàci la* 
mano: voi valete' un te.«éro! , 

Poi. Tu sei piuttosto sciòcco^ vedi‘(!l|nque come 
si la? impara. («* sente lo strepito d'Anna car-' 
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ro?'5fl) Giunge tinacarrózzk!.. fòsse mio frateiìo? 
oli lo volesse la ^>iorle!' Io fliiej bei momento 
Corri, spicciali, và à vedere sé è iui;‘ io. io at- 
tendo sul campo . della vitloriuw * ’ ' , . 
ScÓ. Vado subito. ‘ ‘ 

l’uL Ricordali di non’di;>^t/ niehfe; jascla In 
a me il piacere ‘della .jsuà'sòrpresà. ‘ ‘ 

Scò. É giuslo, vf servirò ' (parte') 

Po l. (icon (empiii ndó^.fe; d><e b/i /ani VE cco, quegli 
sono gli alleslati delia'pnV destrezza e, del me- 
rito mio. Ne ho pas.^ùlé,,di .brplfe e piirlicolar- 
mciile oggi, ma' poi hp ottenùtri il mio intènfo. 
StMili che chiaccherio fanno quelle dii'e dispe- 
rale con mio fralenò! Figpratévil’gll raécónle- 
ranno la storia della loro prigionia, il liiio/i- 
gore, la mia vigilanza; e qùello sinp'ido non 
intenderà e non appi-ezzerà nulla. E‘, questi 
altri? {ascullandq airatlrd, pot^tay \eh che si- 
lenzio! Pare che non ci sia alcuno. Buoiio( buo- 
no ! Penseranno ai loro guai. i>h che móùieaU 
critici de\ono essere per lóro!. ' 

‘ ' 'l ■ ' . il ii.'i 1, 


D. Leone da viàggio^ ^Sebastiano e de(to. 

* • . Ir ». • 




^ min libila; 

Poi. Ella è chiusa neHà’stanijl di nostl*o fratello, 
unitamente alla caiUeriéra. Ne hann'ò'inVeotate 
tante che non saprei dirvi! Ho'ràtio inchiodar 
le linestrèed hanno trovato la maniera di farné 
lasciare una apcriu. i/amante c venuto trave- 
stito da falegname^ Tho scoperto, si è nascosto; 
poi ne è giunto un altro in abito da militare... 
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a D lùone) Non ardiscono* di presentarsi:.. 
Muóiono di paura!.. ' ... 

Xe». Ora ini sentiranno!.. E cosi. 

Po/. Non vogliono uscire; ma li sniderò ben io... 

, . {entra) 

Zfio. Entrar, di furto!.. Nascoqdersil.. ‘ ^ ^ 

Poi. {esce spaventato) : ‘ 

f.eo. Che cosa c’è? Ebbene? ^ , 

Poi. Oh Dio!... Non ci sono piu.' . : 

teo. Come non ci sono più? Per dove sono rùggili? 

Poi. Fuggiti è impossibile; perchè le finestre sono 
.ferrale. ' . ^ 

Xeo. Dùnque? ‘ , . , 

Po/. Vuol dire, che quandq ho chiusa la stanza, 
essi se ne erano-di già andati. ' , ^ 

Leo. Ah stolido!.. Ah'scimuiilto!.. . . , 

Po/. Lo stolido, lo scimunito è Sebastiano, che 
se li è laslall scappare. . Oh povero me! Pove- 
ro me! ì , 

Leo. Ma se io, lo, sapeva che’ da voi... Basta, non 
, ini manchiìfà mezzo di vendicarmi. Fate venir 
qui mia figlia. . , . . 

Poi Subito... lo mi darei al diàvolo! Ma si può 

dare, si, può dare un caso slmile? {ba ad apri- , 

re a D. Sussidio) ‘ \ 

• ' ... ^ • 

. ' ' SCÉNA XVII. ■ ‘ 

Jll'aprirsi della porta si presentano Valerio e 
Crespino, indi escono' Enrichella e 
■ che lenQofìo in mezzo D. Sussidio^ e delti,... 

• ^ 1 • . « . • • ■ » 

Poi. Corpo del móndo! Eccoli qui. , " 

Leo. chiusi in camera con > mia figlia? ‘ ^ 

Pai. È stalo lui... {additando D.' Polonio) 

Cre. Noi ci eravamo prima. • > ■ 

Enr. Egli ci ba trascinate... ■' 

Chiùse. dentro nostro malgrado. • . 
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Su$. C*'?rffiHf/o)’Frs»ftUo,(ir'lutTÓ qijft^o nt) fat- 
elo fede io. , ^ ‘ ' ‘ ' 

Leoi Voi! .<!jele .stalo voi? (a P Poi^ortiol 

Poi. lo!.,, (geflandósi sopra una «erf#ù)*‘Laseia- 
teiiif, ch’io mi uiuoju ^'affanno. -, 

Leo. (a f^a/erfo i- (^raipìno)' W liticala a ffare né 
darò parte a chi si, spellalo sf| 5 nnri (a 
spina) T»i intanto fiiori >iitbiln di casa' éiia. ’ 
Pes Pa7J>nza!,(a Órcipinó) Àn'diaiiio^ niàrito mio. 
/.ciò. Come iiiarilò? ’ ‘ ' 

Pòi. Ala ri lo! ‘ <• . -ì ^à.irftfì(ioxiy 

Ves. Io riio sposato alla presenza loro: e il ‘si- 
gnor D. Sus.sidio... . • , ■ ' 

6us. Io non só nfenlè. * 't , ' * 

i're. Come non sapete hlentè?''", ‘‘ ‘ 

Spa. ^on so niente... cioè inf h » detto ch’io stassr 
ia guardare^' èd io guardava le cerimonie de# 

due malriinonì. ‘‘ • * 

Leo. DMe nialrimoni. _ ' . 

Non .‘oniiule in coìlèra. perchè vi artimalè** 
rel'e. {ailtìUandó EnrIchelUi e Eàlér^io) Efia 
^ ha sposalo lui..(oddthi?ido Pesphia e *’pe~ 
spinoj Egli ha sposala tei; c.se c'era un terze# 
sposava me. ‘ 'on.,- ■ •-),«» 

Leo. Ah furie!., K6n Importa: ‘lo Sorto 11 padre, 
iosono il padronelRoqipo ogni nodo. sciolgoogni 
icgaine!.. Vado immediatamente dove si spella, 
c mi falò .sentire e render ragione. 

Pai. Ah 'signore, pielal^ « .! » i • >. . • 

.£^117*. Padre mfn: mio amoro.so padre, perdono! 

Fratello, vi farete’ rider diutroj\Lasciate<ohe 
lodino \oi, e che dicano che di tolta la fami- 
glia egli4> stato il. più baggeo. •>!. i *\ 
Poi. Stale zitto^io gkno>a Uaeco!.. ..i j., . ,.',à 

PàK (a*; /.«o«tc> Dell • signore, poss’io cn^ere cho 
vorrete una volta oundisceiodere... i, , , ; 
Enr. Poss’in sperare... .• ,t . t j 
Leo. Si, sperate: già .lutto è fallo..,- e quuiidP; ItlllQ 
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j fjillQ. bifiogua ess^fj .ragioQeypIi., Ma j;ingra- 
' zia(c,la r-ua balordaggine... , , ,, 

<bnrlami(ì U.,^PoioaÌoX^ di qu?- seq- 
liiuMle di la, e poi, e pòi ve P iiatioo fq^la,, o 

eil obldigal,! ^a.j^rvela, ; , . , , 

Poi Kb corpo del deipoqjor.. aHI è .meglio . cl]^e 
lo fv«rla, qVjo Jiiggq., A 

- 1 ’i 'lu iJo>; . lh\ ,i U;.\ , i 

■■; ■'!■ . t '(m - > -■ ..!!I.'| !}l 

■'•■' '.■ M i't '■>, 1 ì . SCENA UibTIM A«.i)! ! / o.’i ? 

).:,l •-!■ 'jU’-f. t'I i;)!).'-.: t;.i .••.'■■il i':*i-l 

Sebastiano, un Sergente.^ idaitit<j w •' 


Seb. (a ). Polonio') Signore, questo sergente do- 
manda di voi. 

Pai. isbalordilo) Di me! che volete? 

»Srr. siete arrestato! 

Poi. Arresta lo! 

Lea. Perchè, si.g;nore? 

Sus. lo non c'entro. 

Ser. Egli ha perduto il rispetto, ha insultato un 
capitano che vooiva per iJ suoi alloggio, ed it 
signor governature ha ordinalo il di lui ar-« 
cesio. 

Poi. Come? Non era un amante travestito? 

Sjer. lo so nulla di questu, favorite iimuediatq- 
ii\enle di seguirmi. 

Poi. Oh misero me! ^ 

Leo. Che bestialità, che spropositi avete fatto? 

Pai. È stata una lettera di Valerio, che ini ha 
fatto supporre esser egli stesso die travestito... 

Aer. Signore, io. non possa perder tempo. 

Poi Ebbene... Anche questa in coippeitso di tanti 
sudori!. . Corpo del demonio! Andiamo, mi sta 
litMi.e, andiamo. 

tea. A-pelialeiuij verrò anch'io: il go.Yerua.lQir<ì^ 
pou.yjscii.... ' 
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h ^ FAR MÀI.6 per' FAR BENE 
f'a/. Io gioverò più di liilll a salvarlo, se lo sono 
stato la priiua causa di un tal disordine. 

Leo. Si. venite, (tf" £>. ' Polonio) Ma voi convin- 
cetevi... ' ■ ‘ ' 

Poi. Che quésth casa è stata ón'nido di diavoli. 
Leo. No: che voi siete uno' sciocco. 

Enr. Che vostra mercè' siamo felici. " ' ' 

*Sus. Che Analmente' ve' l'hanno fatta. ' ' ^ 

Poi. Zitti, zitti, non mi stordite, non mi oppri- 
mete di più!.. — Compiangete piuttosto un po> 
vero diavolo, il quale con rintenzione di far 
tutto bene, ha avuta la cattiva sorte di (ar 
sempre male. ... 


.'r*. «ì: '.‘I •/% * t' ■ ' . t » 

. 'V' ■ • flllg DlttAi COVMEDU. * f ' 








\ 

I 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



1 




j/'*' 

* » i 


• . • 

» ■ 


' 4 ' 


I 

'« r . 

•*( 

: « • 

. 

■■;.|!. 


Digrtized by Google 


\ 


H I B UOTKCA 

E « U 0 M A DA RI A -T E A T R ALE 

0 SCELTA RACCOLTA 

DKLLB PIÙ A.CCBBDITATB OD U8ATB ' 

Commedie, CDt>auiUtb 
t S' cux^òe 

GEL TEATRO ITALIARO^ FBARCESF, IRGLESB 

TEDESCO E SPAGNUOLO 

( 

Fase. 573. 
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